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Giornate di spiritualità per famiglie

PROGRAMMA
Venerdì 25 Aprile

7:00
Partenza da Brescia

10:00
Arrivo e sistemazione, visita struttura

12:30
Pranzo

15:30
I meditazione + lavori di gruppo (genitori e bambini separati)

17:15
Conclusione lavori e preghiera della sera (insieme)

19:30
Cena

Serata libera

Sabato 26 Aprile

8.30
preghiera del mattino (insieme), a seguire prima colazione

9:30
II meditazione + lavori di gruppo (genitori e bambini separati)

11:30
Conclusione lavori e tempo libero per la famiglia

12:30
Pranzo

18:00
Via Crucis nel parco: III meditazione (insieme - tempo permettendo)
19:30
Cena
Serata insieme
Domenica 27 Aprile

8.30
preghiera del mattino (insieme), a seguire prima colazione

10:00
S. Messa
12:30
Pranzo 
Pomeriggio: tempo libero e partenza verso casa 
Innanzitutto vi porgiamo un benvenuto e un augurio affinchè questo tempo che passeremo insieme possa portare frutto per la crescita personale, familiare e comunitaria di ognuno di noi.

Per queste giornate di spiritualità abbiamo voluto riprendere i temi delle lectio che ci sono state offerte nel mese di gennaio, per attualizzarle e calarle meglio nella nostra vita di coniugi e genitori.

Riteniamo infatti che in esse siano contenuti tutti i temi principali che caratterizzano la nostra vocazione di sposi e genitori cristiani: l’ascolto della voce di Dio che ci chiama e la risposta basata sulla fede, concretizzatasi per noi nel matrimonio, l’accoglienza della vita in genere e di quella dei figli in particolare, la vicinanza di Dio nella nostra vita quotidiana, e soprattutto nei momenti di difficoltà e di dolore.

Dalle lectio:
“.. le vicende dell’amore portano alle vicende della fede. 

…Gli sposi si promettono fedeltà e aprono la propria casa e il proprio cuore. 

… Accogliere un figlio è amarlo prima di conoscerlo…”
Il nostro percorso sarà scandito dai due momenti di meditazione guidata, che partirà da alcuni brani biblici che verranno presentati e successivamente attualizzati nei gruppi, e dai due momenti della Via Crucis e dell’Eucaristia domenicale. In questo libretto vengono riportati per ogni meditazione alcuni testi che possono servire all’approfondimento del tema in gruppo o nella meditazione personale (per quelli di noi che vorranno e potranno permettersela). Per tutti comunque rimarrà come stimolo per la riflessione una volta giunti a casa.
I temi delle meditazioni saranno dunque i seguenti:

PRIMA MEDITAZIONE – INCONTRO CON DIO NELLA FEDE: IL PATTO NUZIALE

SECONDA MEDITAZIONE – INCONTRO CON DIO NELL’ACCOGLIENZA: PADRI E MADRI

TERZA MEDITAZIONE – INCONTRO CON DIO NELLA PROVA: VIA CRUCIS

Buona permanenza e buon lavoro a tutti,










don Tino, don Angelo,
Giulia e Italo,
Luisa e Federico,
Paola e Andrea

PRIMA MEDITAZIONE
FEDE E CHIAMATA
IL PATTO NUZIALE
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Vocazione di Abramo
 Il Signore disse ad Abram: 
«Vàttene dal tuo paese, dalla tua patria
e dalla casa di tuo padre,
verso il paese che io ti indicherò.
Farò di te un grande popolo
e ti benedirò,
renderò grande il tuo nome
e diventerai una benedizione.
Benedirò coloro che ti benediranno
e coloro che ti malediranno maledirò
e in te si diranno benedette
tutte le famiglie della terra». 
Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram dunque prese la moglie Sarai, e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso il paese di Canaan. Arrivarono al paese di Canaan e Abram attraversò il paese fino alla località di Sichem, presso la Quercia di More. Nel paese si trovavano allora i Cananei. 

Il Signore apparve ad Abram e gli disse: «Alla tua discendenza io darò questo paese». Allora Abram costruì in quel posto un altare al Signore che gli era apparso. Di là passò sulle montagne a oriente di Betel e piantò la tenda, avendo Betel ad occidente e Ai ad oriente. Lì costruì un altare al Signore e invocò il nome del Signore. Poi Abram levò la tenda per accamparsi nel Negheb. 

Venne una carestia nel paese e Abram scese in Egitto per soggiornarvi, perché la carestia gravava sul paese. 
(Genesi 12, 1-10)
Nozze di Cana

Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c'era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno più vino». E Gesù rispose: «Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora». La madre dice ai servi: «Fate quello che vi dirà». 


Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili. E Gesù disse loro: «Riempite d'acqua le giare»; e le riempirono fino all'orlo. Disse loro di nuovo: «Ora attingete e portatene al maestro di tavola». Ed essi gliene portarono. 


E come ebbe assaggiato l'acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l'acqua), chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un po’ brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono». Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.

(Giovanni 2, 1-11).

Storia 
“Sono dunque i muri a fare i cristiani?”

Come e perché la fede cristiana debba essere un atto assieme personale ed ecclesiale, possiamo comprenderlo rileggendo una pagina delle Confessioni di S. Agostino.

Costui si era già quasi interamente convinto della verità del cristianesimo, ma gli restavano ancora delle difficoltà da superare. Confessa: “La via, ossia la persona del Salvatore, mi piaceva, ma ancora mi spiaceva passare dalle sue strettoie”

Si recò quindi a visitare Simpliciano, un vecchio cristiano saggio e santo e, parlando con lui, il discorso venne a cadere su un altro celebre convertito del tempo: Vittorino.

Vittorino era stato un filosofo così celebre e così colto che i Romani gli avevano eretto una statua nel foro, quando era ancora vivente. Aveva avuto una eloquenza tale -nel difendere gli dei pagani- che Agostino la definisce “terrificante”; eppure quel vecchio leone s’era infine piegato davanti al Signore Gesú e non aveva arrossito “nel farsi bambino di Cristo, nato al fonte battesimale, piegando il collo umilmente, e chinando la testa davanti al disonore della croce”

Però la sua conversione aveva avuto uno sviluppo strano, da cui si potevano imparare molte cose.

Vittorino aveva dunque cominciato “col leggere la Sacra Scrittura e col ricercare e studiare con la massima diligenza tutti i testi cristiani”

Si era così convinto della loro verità. Andava allora in segreto da Simpliciano e gli diceva: “Devi sapere, che io sono ormai cristiano”.

Ma costui ribatteva: “Non lo crederò, né ti considererò cristiano finché non ti avrò visto entrare nella Chiesa di Cristo”.

Vittorino reagiva sorridendo: “Sono dunque i muri a fare i cristiani?”, e continuava ad accontentarsi solo del suo cambiamento interiore.

Così, ogni volta che si incontravano, Vittorino sosteneva d’esser diventato cristiano, Simpliciano rispondeva che voleva prima vederlo in Chiesa, e l’altro continuava a ripetere la sua battuta sui muri della chiesa.

La verità era che Vittorino aveva accettato tutto. meno una cosa:

l’ostilità e il disprezzo che i suoi antichi discepoli e ammiratori gli avrebbero riversato addosso.

Finalmente un giorno capì che “arrossiva di Cristo”, mentre avrebbe dovuto vergognarsi solo di se stesso e dei suoi errori. E allora disse all’amico Simpliciano: “Andiamo in Chiesa, voglio divenire cristiano!”

Entrò così umilmente e ufficialmente –“tra lo stupore di Roma e il gaudio della Chiesa”— nella schiera di coloro che si preparavano al Battesimo.

Si usava allora che ogni catecumeno, terminata la preparazione e prima di emettere il battesimo, facesse la sua professione di fede pubblicamente “recitando da un luogo elevato, al cospetto della massa dei fedeli, una formula fissa imparata a memoria”.

I preti quella volta proposero però a Vittorino di dispensarlo dalla cerimonia pubblica, accontentandosi di fargli emettere la professione di fede privatamente, come qualche volta si concedeva a chi non riusciva a vincere l’emozione e la vergogna.

Ma egli non volle: “non si era vergognato d’insegnare la sua parola di filosofo pubblicamente, tanto meno doveva ora vergognarsi di pronunciare la parola di Cristo”.

Recitò dunque la sua professione di fede, tra il giubilo di tutta la folla, “con sicurezza straordinaria”. E l’impressione fu tale che al termine, quando l’assemblea si sciolse, “tutti avrebbero voluto portarselo via dentro il proprio cuore; e ognuno davvero se lo portò via con sé, afferrandolo con le mani dell’amore e della gioia”.

Così leggiamo oggi in certi codici delle Confessioni. Ma, in altri, c’è una significativa e splendida variante; si legge che la folla voleva “portarsi via dentro il cuore” e afferrare “con le mani dell’amore e della gioia” non Vittorino, ma proprio “la sua fede così verace”.

Conclude S. Agostino:

“Allorché il tuo servo Simpliciano mi ebbe narrata la storia di Vittorino, mi sentii ardere dal desiderio di imitarlo, che era poi lo scopo per il quale Simpliciano me l’aveva narrata. Soggiunse un altro particolare: che, poiché ai tempi dell’Imperatore Giuliano un editto proibiva ai cristiani d’insegnare letteratura e oratoria, Vittorino, inchinandosi alla legge. aveva preferito abbandonare la scuola delle ciance anziché la tua Parola... vi trovò l’occasione di dedicarsi interamente a Te.”

In questo racconto l’avvenimento della Fede è descritto in tutti i suoi elementi e in tutta la completezza che gli spetta: c’è la ricerca dell’uomo approdato però all’ idolatria; c’è l’incontro con Cristo, con la Scrittura e con la Tradizione cristiana e c’è perfino un inizio di convincimento e di conversione: ma nulla accade davvero finché l’uomo “non entra nelle mura della Chiesa e ci resta, esattamente come si resta nel grembo della Madre. Solo assieme a tutti i suoi umili fratelli cristiani, Vittorino -celebre filosofo- poté ricevere la g1oria della grazia.

Domande per i lavori di gruppo

1. In quali occasioni nella mia vita ho percepito che “mancava il vino”? Cosa o chi mi è venuto in aiuto?

2. Nel nostro cammino di coppia/famiglia siamo accompagnati da Gesù. Abbiamo occhi per percepire questa presenza? Come si manifesta?

3. Siamo aiutati e aiutiamo nella crescita nella fede all’interno della nostra comunità?

Appunti
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Approfondimenti…

Dionigi Tettamanzi

CI FU UNO SPOSALIZIO A CANA DI GALILEA

GESÙ FU INVITATO ALLE NOZZE

Il racconto dell’amore

7.
C’è un racconto d’amore che attraversa tutta la storia umana dal quale emerge che nel cuore di ogni uomo e di ogni donna è presente, perenne e insopprimibile, il desiderio di amare. Giovanni Paolo II scrive, con vigore e rara incisività, nella sua prima enciclica: «L’uomo non può vivere senza amore. Esso rimane per se stesso un essere incomprensibile, la sua vita è priva di senso se non gli viene rivelato l’amore, se non si incontra con l’amore, se non lo sperimenta e non lo fa proprio, se non vi partecipa vivamente» (Redemptor hominis, 10) . 


Questo desiderio innato viene svelato in pienezza e portato a compimento nella missione di Gesù, il Figlio di Dio venuto tra noi come nostro Salvatore. 


La pagina del vangelo di Giovanni, che narra le nozze di Cana (cfr Giovanni 2,1-11), ci aiuta a leggere in maniera sapienziale, semplice e toccante l’esperienza dell’amore umano tra due sposi che, dando inizio a una nuova famiglia, diventano un segno della gloria del Figlio di Dio in mezzo a noi. 


Veramente splendida questa pagina evangelica! È sintesi armonica di umano e di divino, testimonianza luminosa di un’esperienza antica e sempre nuova, sorprendente “novità” legata al Signore Gesù e al suo irrompere nel cuore degli sposi e dell’intera umanità.


La fissiamo con gli occhi del nostro cuore di credenti questa “icona evangelica”. Meditiamo il brano del vangelo di Giovanni nei suoi passi salienti. Concludiamo con alcune indicazioni che fanno luce sulla visione umana e cristiana del matrimonio e della famiglia. 

1. Le nozze di cana e il miracolo dell’amore

8.
Nel vangelo di Giovanni c’è una pagina breve e stupenda, al centro della quale sta Gesù: è lui che dà significato, profezia e splendore alla famiglia. Si fa presente a una festa di nozze, moltiplica la gioia, manifesta un amore più grande. Ma quale amore? Il suo o quello degli sposi? O l’amore di Gesù e insieme l’amore degli sposi? 


Leggiamo il brano di Giovanni, nella consapevolezza che ascoltando il Vangelo – parola ispirata e quindi parola di Dio (cfr Dei verbum, 24) - «partecipiamo a quello sposalizio e siamo pure testimoni del primo segno – del primo miracolo che il Signore Gesù ha fatto proprio là: a Cana di Galilea» (Giovanni Paolo II, Omelia, 19 gennaio 1986). 

Ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea

La gioia dell’amore

9.
L’amore è un evento possibile, meraviglioso e fragile. Le nozze sono occasione di festa. La mancanza di vino, che mette in pericolo la gioia degli sposi, fa riflettere sull’eventualità che la gioia dell'uomo sia in qualche modo compromessa, sino a venir meno. 

È l'esperienza anche nostra. Tutti tendiamo alla gioia; desideriamo essere felici, appagati, sereni, in pace, soddisfatti della nostra vita. Negli spazi della nostra esistenza vorremmo scoprire un significato o una presenza che siano veramente il respiro e l'anima delle nostre giornate. Vorremmo conoscere i sentieri che ci riconducono all'unificazione interiore, ciascuno secondo la propria vocazione.  


A volte ci interroghiamo circa la nostra capacità di essere contenti: può capitare che qualcosa getti un’ombra sulla gioia di vivere e sulla capacità di amare. Vorremmo l’amore, unito alla verità e alla pace. Ci interroghiamo se l'uomo e la donna di oggi possono riuscire a mostrare sempre un volto felice e riconciliato, pieno di speranza di fronte alla vita. 


Che cosa si pensa oggi dell’amore? Quali forme di amore convincono veramente? Che cosa cercano per essere felici i ragazzi e le ragazze di oggi? Che cosa nella vita delle persone mortifica la gioia di vivere, spegne il desiderio di legami duraturi? Molti si domandano se vale ancora la pena di sposarsi e di avere una famiglia. 


Il divario tra ciò che sogniamo e ciò che viviamo può mortificare i nostri desideri, renderci deboli, incapaci di grandi affidamenti e di vere fedeltà. Le difficoltà della vita di ogni giorno, dove tutto spesso è così uguale e monotono, rendono più faticoso lo sforzo di riscoprire la bellezza della dignità di ogni persona, il valore della relazione umana, il senso della fedeltà e della fecondità dell’amore. Vorremmo sempre qualcosa di diverso e di più grande, di appagante e di definitivo. Dove troviamo le sorgenti della gioia?


I cristiani, che si sposano nel Signore, cercano nella contemplazione del suo volto, le strade su cui indirizzare la loro vita. Con la forza del Vangelo si impegnano a vivere nel dono di se stessi. 


Non desiderano questa avventura soltanto per sé, ma per tutti. Sono convinti che nel Vangelo di Gesù sta la pienezza umana della vita e dell’amore. Questa è l’anima della loro missione: un’offerta di amore. L’amore sponsale unisce le buone volontà, è un aiuto reciproco, un sostegno, una promessa, una comune fedeltà. È una fonte di speranza.


Sono molte le famiglie che si amano così e che rendono lode a Dio.

Non hanno più vino

Il disagio quotidiano

10.
Può venire il momento, nella vita di coppia e di famiglia, in cui improvvisamente si ha l’impressione che venga a mancare qualcosa di importante per la qualità della relazione e per la gioia dell’esistenza. Qualcuno s’accorge che gli invitati alla festa non hanno più vino. Nel simbolismo biblico il vino significa gioia, abbondanza, pienezza, esuberanza di vita, risorsa per superare stanchezze e vincere delusioni. 


A un certo punto sembra che questa gioia diminuisca e si disperda nella normalità della vita. La mancanza del vino richiama l'esperienza quotidiana del disagio, quando qualcosa di concreto sembra incrinarsi e qualcosa di promesso venir meno. La gioia, che da sempre è legata all'amore, quasi vacilla, si deturpa, è incapace di alimentarsi, di resistere e di durare. Ci sono giorni in cui gli affetti, le amicizie, i rapporti che si sono costruiti con pazienza si allentano e si scompongono, appaiono non credibili, insufficienti a dar gusto alla vita. 


In momenti come questi sembra di udire ancora le parole discrete di Maria, la madre: «Non hanno più vino!». Viene in mente l’analoga situazione di disagio delle vergini della parabola: «Non abbiamo più olio, le nostre lampade si spengono» (Matteo 25,8). Sono occasioni in cui la creatura umana si scopre carente, distratta, incapace. La festa finisce e lascia il posto alla delusione. 


Nell’esperienza del matrimonio e delle relazioni familiari ci può sorprendere uno strano senso di noia, come se tutto quello che abbiamo o facciamo sembri improvvisamente privo di senso. Siamo tanto diversi per età, per storia, per interessi, per tradizione. Anche nella vita sociale qualcuno sembra avere tutto, altri neppure il necessario per vivere. E purtroppo spesso, anche di fronte a molti disagi, si rimane indifferenti. Si prova un senso di vuoto e di nostalgia, come di fronte a un mistero perduto di cui abbiamo immensamente bisogno. 


Sappiamo che l’amore va continuamente costruito, attraverso la preghiera, l’umiltà del cuore e la dedizione della vita. Sappiamo che la famiglia è un dono grande, ma che richiede anche grandi sacrifici. Sposarsi è una grazia e un impegno. E grazia e impegno è la vita di ogni giorno nel matrimonio e nella famiglia.


Bisogna avere fiducia anche in se stessi, oltre che nelle persone amate. Bisogna andare al di là delle proprie debolezze e dei propri limiti. Bisogna vivere riconciliati anche con le nostre povertà e riacquistare serenità di fronte agli altri. Siamo troppo preoccupati del giudizio sulla nostra persona e sul nostro carattere. 


A compromettere la gioia dell’amore intervengono anche la consapevolezza del nostro peccato, la constatazione del male che è dentro di noi e dell’incapacità a migliorarci. Si ha la sensazione di essere sempre gli stessi, di non riuscire ad amare davvero, prigionieri di qualcosa che è più forte di noi. Le risorse dell’amore coniugale, le scorte di vino o di olio, sembrano diventate insufficienti. Ci si accorge della necessità del miracolo e si invoca l’aiuto di Dio. 


Ci consola sapere che Maria, madre di Gesù, è sempre presente, attenta e discreta. Prevede il disagio dei suoi figli e intercede perché il miracolo si compia.

Tre giorni dopo

L’amore creato e redento
11.
Il quarto vangelo inizia con la descrizione di una settimana di intensi avvenimenti: « In principio..., il giorno dopo Giovanni vedendo Gesù..., il giorno dopo Gesù stava ancora là..., il giorno dopo Gesù incontrò Filippo..., tre giorni dopo ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea...» (cfr Giovanni 1-2). Calcolando i giorni, arriviamo a porre l'episodio di Cana nel sesto giorno della settimana, che è il giorno della creazione dell'uomo e della donna. 


Con la celebrazione dell’amore tra l’uomo e la donna la creazione continua. Giovanni, che ha aperto il suo vangelo con le stesse parole del libro della Genesi, «in principio», ci fa percorrere un'intera settimana di avvenimenti. Nel sesto giorno un uomo e una donna uniscono la loro vita nel matrimonio; questo avvenimento di amore diventa un segno della nuova creazione e un’anticipazione della gloria che Gesù, nella sua “ora”, rivelerà dalla Croce.


Gesù porta a compimento l'opera creatrice di Dio nell’amore coniugale. In una situazione di disagio Gesù non abbandona gli sposi, non li lascia senza gioia, senza festa, senza speranza. È come se Giovanni volesse ricuperare tutta la storia del mondo, tutte le vicende del popolo di Israele, e far convergere in questo matrimonio il cammino di tutte le generazioni, per condurle all'incontro con Gesù attraverso l’amore coniugale. Giovanni, tra tutti i segni che ha a disposizione, sceglie quello più intenso, quello più radicato nel cuore dell'uomo e della donna: quello dell'amore che si vive nella forma del matrimonio e della famiglia. 


Questa pagina gioiosa del vangelo di Giovanni suggerisce agli sposi che tutte le vicende umane della creazione e della storia si raccolgono e si consolidano in ogni loro gesto di autentico amore. In fondo, la vita nella sua pienezza sta nella capacità di appartenersi e di vivere l’una per l’altro. Il carattere gioioso e appagante della vita, che si rivela in Gesù Cristo, tocca le nostre relazioni più vere e gli affetti più decisivi, le difficoltà più condivise e le fecondità più attese. 


Tre giorni dopo: Dio non abbandona mai la creazione, al contrario la porta a compimento. Il suo sguardo si posa sempre da capo sulla vicenda umana di coloro che si amano. Dio sa che non è bene che l’uomo e la donna siano soli. Per questo pensa sempre a un aiuto per loro (cfr Genesi 2,18). Rimane vicino agli sposi e alla famiglia, perché in ogni momento possano scorgere la gloria del Crocifisso (cfr Giovanni 19,37) e consumare la festa seguendolo sulla via dell’amore sino alla fine (cfr Giovanni 13,1). 


Nella fede invochiamo il Signore, perché nessuno, su qualunque strada, rimanga solo nella vita, senza relazioni e senza giorni di festa. Lo Spirito di Dio può sempre ritornare a far fiorire i deserti.

Vi erano là sei giare di pietra

Verso uno Spirito nuovo

12.
Un inciso del testo evangelico, che può apparire un poco oscuro, non deve passare inosservato: «Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei» (Giovanni 2,6).  

Quando l’amore si fa maturo, è chiamato a prepararsi a una purificazione ulteriore: la legge da sola non basta più. Nel vangelo di Giovanni le giare di pietra rimandano ai riti di purificazione previsti dalla Legge. L'acqua tramutata in vino proviene da queste giare riempite fino all'orlo (cfr Giovanni 2,7). Gesù sta per portare una pienezza di vita superiore a ogni legge: il dono dello Spirito, effuso dalla Croce (cfr Giovanni 19,30). 


La legge da sola – in quanto semplice legge - non è sufficiente per sostenere l’amore. L’amore coniugale e familiare, in un certo senso, va al di là della legge. Già si intuisce che Gesù sta introducendo a una festa nuova, a uno stile nuovo di amare, a una misura nuova di donazione che non sempre sappiamo comprendere e vivere. Ma l’amore cristiano è punto di partenza e promessa di una gioia più abbondante, che passa attraverso la purificazione della mente e del cuore, ben oltre ogni legge umana e civile: raggiunge le profondità insondabili dello Spirito.


Se in una famiglia si pensa di “voler bene” solo considerando “quello che spetta a me e quello che tocca a te”, si rimane al di qua delle giare di pietra e non avverrà nessun miracolo. Quando invece in una famiglia si ama secondo il comandamento di Gesù, le giare della legge, riempite fino all’orlo, straripano del dono dello Spirito. Gli sposi, in una continua purificazione dell’amore, imparano con i figli che nell’esistenza quotidiana non ci può essere alcuna pienezza di vita senza un'eccedenza, segno inequivocabile del dono completo di se stessi.


Vi erano là sei giare di pietra. Oggi alle famiglie dei cristiani si chiede una più grande capacità di amare. Questa è la loro sfida: amare al di là di ogni legge. Così Gesù difende la gioia degli sposi, offrendo loro il vino, che è una nuova misura dell'amore. Il dono dello Spirito li condurrà ancora più avanti, anche quando verranno meno il desiderio e la forza della perseveranza. Se nella relazione coniugale e nella vita familiare qualcuno sarà tentato di dire “adesso basta”, lo Spirito di Gesù lo condurrà alla “ripresa” del cammino con quell’amore impossibile agli uomini ma reso possibile da Dio (cfr Luca 1,37).


Quante volte nei rapporti umani, nelle situazioni complesse e difficili, ci si vorrebbe arrendere! Il Signore difende la gioia che deriva da questo dono completo: il vino dato agli sposi ne è il segno. La gioia del matrimonio è una dimensione ricchissima del cuore di Cristo, espressione della sua carità senza limiti e senza condizioni. 

Non è ancora giunta la mia ora

La pienezza del dono

13.
Nel sacramento del matrimonio risplende la pienezza del dono definitivo che Gesù fa di se stesso. Solo Gesù può portare l’amore fino ai traguardi più alti in un mondo che spesso non dà affidamento alla durata delle cose e all’eternità dell’amore. Gesù dona ogni giorno agli sposi e alle famiglie la forza di vivere, li accompagna nelle loro vicende gioiose e tristi e li aiuta a giungere con lui all’ora suprema: «Sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine» (Giovanni 13,1).

A Cana di Galilea, attraverso l’amore di due sposi, Gesù incomincia a manifestare la sua gloria: l’amore che svelerà in pienezza con la sua Pasqua e che ci lascerà nel segno della cena eucaristica. 


Quando una famiglia si nutre dell’Eucaristia partecipa dell’amore di Gesù e impara ad amare come lui ci ha amato. Nell’Eucaristia, come a Cana, l’amore di Gesù compare nel segno del vino: il calice dolce della festa e quello amaro della passione richiamano una gioia difficile e, tuttavia, necessaria e degna in ogni caso di essere vissuta in tutto il suo valore. Se una famiglia vuole vivere la pienezza dell’amore deve imparare sempre di più a celebrare l'Eucaristia, nella quale Gesù offre il suo amore per noi. 


Non è ancora giunta la mia ora. Per la famiglia trasmettere la fede significa educare i propri figli a prendere parte a questa nuova tavola di comunione e di festa dove si celebra l’ora di Gesù.. Intorno ad essa si celebra e si alimenta l'esperienza gioiosa della carità che, dentro e oltre la famiglia, è a servizio del Regno di Dio. 


La gioia che la carità diffonde non nasce dalle emozioni di un entusiasmo momentaneo, conosce piuttosto l’impegno di un serio cammino educativo e ha il sapore di una donazione disinteressata e fedele. Solo Gesù, con l’effusione del suo Spirito, può alimentare questa carità e trasformarla in annuncio, testimonianza e missione. 


Il nostro mondo e le nostre famiglie continuano ad avere un immenso bisogno di questo amore. 

Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli

L’amore e il segno del matrimonio
14.
L’amore di questi due sposi, nel giorno delle nozze, entra sorprendentemente nel tempo di Dio e nell’ora di Gesù. Fin da questo inizio, Gesù unisce il cammino degli sposi e la nuova famiglia al proprio cammino di obbedienza amorosa e fedele al Padre, un’obbedienza che lo condurrà alla croce e alla gloria. In questo cammino egli sostiene e accompagna gli sposi e non lascia che la loro festa e la loro gioia vengano sminuite. 

La pagina delle nozze di Cana manifesta il carattere meraviglioso della vita e dell’amore che Gesù dona a tutti coloro che si sposano in lui. Il matrimonio diventa un segno grandissimo, un vero e proprio sacramento del suo amore. Gesù per questi sposi vuole un evento di gioia e una vita felice. Con squisita umanità difende questa famiglia fin dal suo nascere, la solleva dalle prime difficoltà, la introduce a un’esistenza significativa e feconda, dove le relazioni di parentela, di amicizia e di fraternità – se vissute nella sua luce - non si deteriorano e non vengono meno nonostante gli inevitabili cambiamenti dello scorrere della vita.


Nella prospettiva teologica dell’evangelista, questo gesto acquista il suo vero senso – diventa segno – alla luce della tradizione biblica. I tempi messianici venivano spesso annunciati dai profeti con l'immagine del banchetto, arricchito da «vini eccellenti e raffinati» (Isaia 25,6). Si comprende così il significato spirituale di questo gesto: è compiuta la stagione dell’attesa e ha inizio il tempo della progressiva realizzazione della promessa. 


La famiglia che nasce dal matrimonio riceve una pienezza di vita e una solida prospettiva di futuro, ricca di gioia e di fecondità, espressa dall’abbondanza del vino al banchetto di Cana. Il dono, come la grazia che è destinata a ogni famiglia, è versato in misura straordinaria (cfr Giovanni 2,6) ed è di eccellente qualità (cfr Giovanni 2,10). Il dono d’amore riflette il cuore del Signore e la sua illimitata generosità: «Sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza» (Giovanni 10,10). La bellezza della famiglia cristiana realizza questa promessa e la porta a compimento.


Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli. Ogni famiglia nella fede e nella preghiera, nell’ascolto reciproco e nel confronto quotidiano, impara a discernere i segni che Dio mette sul suo cammino e ad accorgersi che ancora oggi avvengono miracoli. 


Ogni famiglia possa accogliere i disegni e i suggerimenti del Signore attraverso le persone che incontra, le cose che capitano, gli eventi che si vivono insieme, i sentimenti che si provano e le scelte che si fanno! 

Manifestò la sua gloria
La presenza di Gesù

15.
Tutti noi amiamo la vita e il Signore vuole manifestare nella nostra vita la sua gloria. Anche oggi, nella festa della vita, c’è gente che si ama e gente che si sposa. Ma nella storia di ogni famiglia viene sempre anche un tempo in cui qualcosa o qualcuno viene a mancare, qualcosa di importante e di vitale. 


La Chiesa ci assicura sempre la presenza di Gesù. In realtà, il Cristo risorto non manca mai quando si vive un’autentica esperienza di amore. E la Chiesa, come ogni madre, è sempre attenta ai suoi figli, si accorge quando nasce l’amore, lo protegge e lo promuove. 


Per questo non può tacere quando l’amore viene sciupato e quando viene tradito. Per questo annuncia che l’amore, il matrimonio e la famiglia provengono da Dio, non si possono cambiare. La Chiesa dice che l’amore vissuto nella fede è la vera pienezza dell’umano. Lo dice con umiltà e con forza, senza stancarsi, al mondo intero. 


Gesù, il Signore risorto, non manca mai alle nostre feste d’amore. Suscita e accompagna i nostri desideri, li mantiene buoni, intelligenti, capaci di dono e di durata. Quando la festa dell’amore si celebra nel matrimonio cristiano, l’acqua è trasformata in vino, come a Cana di Galilea, e gli sposi, facendo memoria del battesimo, sono purificati nel loro amore, resi forti per sfidare il tempo e le difficoltà, per contrastare un pensiero diffuso e pervasivo che irride alla fedeltà. L’amore è ancora possibile, al di là di ogni prova, di ogni dolore, di ogni inadeguatezza. Questo amore è meraviglioso e fragile, e anche oggi ha il sapore di un miracolo.


Fino a quando non giunge l’ora del dono supremo e completo di sé non si è in grado di comprenderlo. L’ora del dono supremo viene nella vita di ciascuno. Quando dall’amore umano nasce una famiglia Dio mette dei segni lungo il cammino degli sposi: una madre, un padre, dei fratelli, degli amici, dei figli, una comunità con cui diventare discepoli e testimoni. Di questi segni a volte non ci si accorge, non si sa, non ci si crede. Eppure Gesù precede ogni invito, anima ogni slancio, bussa alla porta della nostra vita. 


Il dono del sacramento e la famiglia che nasce dal matrimonio permangono: dopo i tre giorni di un amore donato c’è ancora una nuova creazione e si stabilisce tra gli sposi un legame che dura per sempre. Dio è fedele, fedele per sempre! E questo amore non si spezzerà.

C’era la madre di Gesù

La madre della famiglia

16.
Alla festa di Cana, prima che arrivasse Gesù, era già presente Maria (cfr Giovanni 2,1-2). Attenta e premurosa, Maria svolge come “donna” un ruolo materno, portando a compimento la maternità del popolo eletto: infatti, Sion era considerata come una madre che, dopo la dispersione dell’esilio, raccoglieva i suoi figli nell’unità e nella pace. Maria, la “figlia di Sion”, è la madre dei credenti, madre della Chiesa! 


Invitando i servi delle nozze di Cana a fare quello che Gesù dirà loro, Maria si manifesta madre che conduce i discepoli alla fede nel Signore e colma di gioia il cuore degli sposi. 


Maria è colei che si prende cura degli sposi e che inizia già ora quella preziosa custodia che Gesù le affiderà dalla croce (cfr Giovanni 19,26-27).


La funzione materna di Maria riguarda ogni aspetto della vita dei discepoli. La sua presenza a Cana simboleggia l'opera che Maria svolge in ogni matrimonio celebrato e vissuto sul modello dell'alleanza sponsale tra Cristo e la sua Chiesa. 


Così la preghiera di Giovanni Paolo II può diventare l’invocazione accorata e fiduciosa di ogni famiglia cristiana: «Che la Vergine Maria, come è madre della Chiesa, così anche sia la madre della “chiesa domestica", e, grazie al suo aiuto materno, ogni famiglia cristiana possa diventare veramente una “piccola chiesa", nella quale si rispecchi e riviva il mistero della Chiesa di Cristo. Sia lei, l'ancella del Signore, l'esempio di accoglienza umile e generosa della volontà di Dio; sia lei, madre addolorata ai piedi della croce, a confortare le sofferenze e ad asciugare le lacrime di quanti soffrono per le difficoltà delle loro famiglie. E Cristo Signore, re dell’universo, re delle famiglie, sia presente, come a Cana, in ogni focolare cristiano a donare luce, gioia, serenità, fortezza» (Familiaris consortio, 86). 

2. È Cristo la vera novità del matrimonio e della famiglia 

17.
L’icona evangelica delle nozze di Cana nel suo denso messaggio permette di scorgere alcuni “punti luminosi” che mettono in risalto i tratti della singolarità del matrimonio cristiano e della famiglia che ne scaturisce. La presenza di Cristo Signore e l’azione del suo Spirito sono il principio e l’alimento di una novità insuperabile che viene loro donata.


1) Gesù, invitato alle nozze di Cana, è l’invitato a ogni sposalizio che si celebra nel mondo. Lui stesso si autoinvita, perché vuole essere presente al sorgere di ogni matrimonio.


Viene incontro agli sposi. Proprio questo incontro personale tra Cristo e gli sposi è la verità nascosta e preziosa, il senso radicale e splendido del sacramento del matrimonio: non un semplice rito, non una pura cerimonia, non una qualche benedizione, ma un incontro vivo di persone. Il sacramento ha un nome e un volto: il nome e il volto del Signore Gesù, Sposo della sua Chiesa. È lui che penetra le radici dell’essere degli sposi, il loro desiderio e la loro volontà di amarsi per sempre, di diventare “una sola carne”, di essere aperti alla vita. È lui a compiere il miracolo di un’esistenza che rispecchia in sé stessa la sua alleanza sponsale con l’umanità rinnovata.


Gesù continua a venire incontro agli sposi lungo tutta la loro vita. Il sacramento, impresso nel cuore, entra nel vivere quotidiano, ne ispira sentimenti, scelte, azioni: Gesù si fa “compagno” di grazia nel cammino della vita. È questa la visione del matrimonio cristiano che il Concilio ci ha riconsegnato: «Come un tempo Dio venne incontro al suo popolo con un patto di amore e di fedeltà, così ora il Salvatore degli uomini e Sposo della Chiesa viene incontro agli sposi cristiani attraverso il sacramento del matrimonio. Inoltre rimane con loro perché, come egli stesso ha amato la Chiesa e si è dato per lei (cfr Efesini 5,25), così anche i coniugi possano amarsi l'un l'altro fedelmente, per sempre, con mutua dedizione» (Gaudium et spes, 48).


2) Gesù viene incontro agli sposi e rimane con loro, perché vuole portare a compimento, nell’esistenza di ogni coppia, la storia dell’alleanza d’amore tra Dio e il suo popolo, dopo averla vissuta in modo supremo nell’“ora” della Croce, sigillando, con l’effusione del suo sangue, il dono totale di sé alla Chiesa e all’umanità.


Non c’è matrimonio cristiano senza la Croce. Della Croce esso è memoriale e partecipazione, annuncio e presenza. Il sacramento del matrimonio è evento pasquale: unisce e assimila gli sposi a Gesù crocifisso e risorto, li fa entrare nel suo donarsi «fino alla fine» all’umanità bisognosa di salvezza, affamata e assetata di amore vero. 


Nel sacrificio della croce si svela interamente il disegno impresso da Dio nell’umanità dell’uomo e della donna, fin dal “principio”, fin dalla creazione: il matrimonio dei battezzati è il simbolo reale della nuova ed eterna alleanza, sancita nel sangue di Cristo. «Gli sposi – ha scritto il Papa - sono il richiamo permanente per la Chiesa di ciò che è accaduto sulla croce; sono l’uno per l’altra, e per i figli, testimoni della salvezza, di cui il sacramento li rende partecipi. Di questo evento di salvezza il matrimonio, come ogni sacramento, è memoria, attualizzazione e profezia» (Familiaris consortio, 13).


Forse non è senza interesse rilevare la sovrabbondanza, la quantità enorme del miracolo di Cana: circa seicento litri di vino a fine pasto! Un’esagerazione come quella che si compie nell’“ora”, quando dal fianco squarciato di Gesù «uscì sangue e acqua» (Giovanni 19,34). Sì, il matrimonio cristiano parla di amore esagerato, sprecato, senza calcoli (come il nardo di Maria di Betania: cfr Giovanni 12,1-8 o come le cento libbre di mirra e di aloe portate da Nicodemo per la sepoltura di Gesù: cfr Giovanni 20,39), che diventa la condizione perché si possa capire l’amore pazzo e sprecato di Gesù sulla croce. Solo chi fissa lo sguardo sul Crocifisso può entrare nel mistero dell’amore umano che diventa consegna reciproca e definitiva della propria vita.


 3) Inseriti nell’ora della Croce, gli sposi ricevono il dono dello Spirito santo effuso da Cristo morente (cfr Giovanni 19,30). E, come sempre, lo Spirito crea il cuore nuovo, trasforma l’amore umano – senza togliere nulla della sua vera umanità – nell’amore stesso del Signore Gesù. Il miracolo dell’acqua mutata in vino accade ancora, in modo sorprendente: per la grazia dello Spirito comunicato dal sacramento, gli sposi cristiani possono amare in modo nuovo, con tutta l’umanità e la bellezza del loro amore, assunte e trasfigurate dall’amore di Cristo!


Questa scoperta e questa esperienza sono rese possibili agli sposi dalla fede e dalla grazia dello Spirito. Essi ritrovano «nell’intervento redentore di Cristo il dono di una purificazione e di una elevazione (cfr Gaudium et spes, 49). Chiamati a una continua conversione di fronte all’esperienza del peccato, vengono resi capaci di partecipare alla vittoria di Cristo superando la tentazione dell’egoismo; e di dedicare la loro esistenza al servizio del Regno di Dio. Ricevono, inoltre, la grazia di una elevazione del loro amore, che li abilita e li impegna a una crescente attuazione di quei valori umani di donazione, di fedeltà e di generosa fecondità, che nel Vangelo trovano pienezza di verità e di motivazione» (CEI, Evangelizzazione e sacramento del matrimonio, 45).


Quanto umano e divino è il sacramento di Cristo! Non sta “fuori” o “a lato” dell’amore coniugale umano, ma “dentro”, perché ne costituisce una conferma. Anzi, situato nell’intimo della relazione di amore sponsale, la trasfigura e la rende partecipe dell’amore di Dio e della sua comunione trinitaria. Di questa unità indivisa e aperta all’infinito parla il Concilio affermando che «l’autentico amore coniugale è assunto nell’amore divino ed è sostenuto e arricchito dalla forza redentiva del Cristo e dall’azione salvifica della Chiesa» (Gaudium et spes, 48).


4) L’amore nuovo donato dal sacramento agli sposi chiede loro una comunione unica, totale e indissolubile. È la stessa comunione tra Cristo e la Chiesa a divenire dono, promessa, forza, paradigma, speranza, dinamismo per gli sposi, chiamati a riprodurre e a manifestare nella propria vita di coppia quella comunione che all’umanità è stata donata per sempre da Cristo e che ha fatto della Chiesa l’unico suo Corpo.


Essere testimoni del valore dell’indissolubilità matrimoniale è oggi per le coppie cristiane uno dei compiti più difficili ma più preziosi e urgenti. A chiunque domanderà ragione di questa speranza che è in loro (cfr 1 Pietro 3, 15) risponderanno con l’esempio concreto della loro vita e l’offerta discreta e fiduciosa di un aiuto a quanti sono tentati di venir meno agli impegni assunti. 


5) Alla festa di nozze, con gli sposi e con Gesù, a Cana sono presenti molte persone: gli invitati, i servi del banchetto, la madre di Gesù e i suoi apostoli. Tutti vengono coinvolti nel miracolo compiuto da Gesù. 


È il “segno” che conduce alla fede, come conclude l’evangelista scrivendo: «I suoi discepoli credettero in lui». E così comprendiamo che solo nella fede è possibile accogliere, prendere e bere il “vino buono” donato dallo Sposo nel sacramento. È da questo “segno” che nasce e incomincia a crescere la comunità dei credenti: la Chiesa Sposa di Cristo. 


Il matrimonio ci appare in una nuova prospettiva: è annuncio del Vangelo che salva, spazio umano per una fede confessata e celebrata nella gioia festosa del banchetto, simbolo reale dell’alleanza nuova ed eterna sigillata sulla Croce e ripresentata nell’Eucaristia.


Il matrimonio cristiano comporta la presenza della comunità ecclesiale. Lo evoca l’espressione “sposarsi in chiesa”, indicando che a sposarsi sono persone battezzate e pertanto membri della Chiesa. Esse dal matrimonio ricevono la grazia di vivere come coppia e come famiglia la vita ecclesiale e la missione del servizio di Dio nella Chiesa e nella società.


La fede professata nella celebrazione delle nozze chiede di essere prolungata nel corso della vita degli sposi e della famiglia. Dio, infatti, che ha chiamato gli sposi “al” matrimonio, continua a chiamarli “nel” matrimonio (cfr Paolo VI, enciclica Humanae vitae, 25). Attraverso gli avvenimenti e le gioie, i problemi e le difficoltà dell'esistenza di tutti i giorni, Dio rivela e propone agli sposi nella concretezza della vita le esigenze evangeliche e radicali della loro partecipazione all'amore di Cristo per la Chiesa. 


Così la “piccola chiesa domestica” della famiglia e la “grande Chiesa”, nell’obbedienza alla fede, continuano insieme a farsi epifania e annuncio della “buona notizia” a ogni persona e al mondo intero: l’amore di Dio è in mezzo a noi!

(Dal Percorso pastorale diocesano 2006-09  n. 7-17)

Venerdì 25 aprile

PREGHIERA DELLA SERA 

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Amen. 

Dio creatore, 

tu che invii la luce ed essa va, 

la richiami ed essa obbedisce con tremore: 

mantieni accesa la lampada 

della nostra preghiera. 

Le stelle brillano dalle loro vedette, 

tu le chiami ed esse rispondono «Eccoci!»
e per te che le hai create brillano di gioia: 

rallegraci con la tua Parola 

e fa' brillare di gioia i nostri cuori 

nella preghiera della sera. 

INNO 

Ti sei risvegliato dal sonno di morte 
come l'antico Adamo dal suo torpore; 
ti porti fuori da pietra vivo di vita, 

ansioso di incontrare Maria, la donna da te sanata.

Recente di resurrezione le stesti di spalle
a invano farti cercare e riconoscere; 
oppressa di lacrime e nostalgia soltanto 

ti seppe e ti vide, quando «Maria!» le dicesti. 

Solo allora apparve per la prima volta 
l'antico primo Eden, giardino di vita 
il ritrovato amore nel cielo di Dio: 
sciolta la passione, decantato l'affetto 

solo ci fu un dirsi in un guardarsi infinito. 

Supremo Sposo, unico Signore Gesù 
concediti al nostro abbraccio 
concedi tra noi l'abbraccio: 

che nessuna passione ci chiuda 
all'aperto adorare Te, a dire Te 
Signore della vita 

Signore di ogni vivente. 

ANTIFONA: Alleluia, alleluia, al1eluia! 

SALMO 145 (144), 10-21 

Ti lodino, Signore, tutte le tue opere 
e ti benedicano i tuoi fedeli. 
Dicano la gloria del tuo regno 

e parlino della tua potenza, 

per manifestare agli uomini i tuoi prodigi 
e la splendida gloria del tuo regno. 

Il tuo regno è regno di tutti i secoli, 

il tuo dominio si estende a ogni generazione. 

Il Signore sostiene quelli che vacillano 
e rialza chiunque è caduto. 

Gli occhi di tutti sono rivolti a te in attesa 
e tu provvedi loro il cibo a suo tempo. 

Tu apri la tua mano 

e sazi la fame di ogni vivente. 

Giusto è il Signore in tutte le sue vie, 
santo in tutte le sue opere. 

Il Signore è vicino a quanti lo invocano, 

a quanti lo cercano con cuore sincero. 
Appaga il desiderio di quelli che lo temono, 
ascolta il loro grido e li salva. 

Il Signore protegge quanti lo amano, 
ma disperde tutti gli empi. 

Canti la mia bocca la lode del Signore 

e ogni vivente benedica il suo nome santo, 

in eterno e sempre. 

Gloria al Padre. Come era nel principio. 

ANTIFONA: Alleluia, alleluia, alleluia! 

LETTURA BREVE 
(Ef 5,21)

Siate sottomessi gli uni agli altri nel timore di Cristo. 

Sembra un linguaggio d'altri tempi, quello di quando i nostri vecchi si davano del voi. Eppure nessun matrimonio regge senza rispetto e sottomissione reciproca: anzi, in essa si realizza l'atteggiamento sponsale autentico della Sposa-Comunità verso lo Sposo-Agnello; sottomissione dunque non in nome della superiorità sull'altro, ma come segno di rapporto fecondo Cristo-Chiesa. 
RESPONSORIO BREVE 

Chi si fa servo dei fratelli è benedetto dal Signore. 

Chi si fa servo dei fratelli è benedetto dal Signore. 

Chi si sottomette con umiltà 
è benedetto dal Signore. 

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. 

Chi si fa servo dei fratelli è benedetto dal Signore. 

INVOCAZIONI 

Riconoscenti per il dono della fede, ti supplichiamo, o Signore. 
Signore Gesù, tu che ci insegni a essere sottomessi gli uni agli altri, 
. 

- perdonaci quando nel nostro quotidiano non viviamo il servizio reciproco. 

Guarda con bontà alla nostra famiglia, 

- e donale di vivere secondo i tuoi insegnamenti. 

Ai coniugi che sono in difficoltà nella loro relazione d'amore, 

- inonda il loro cuore con la sapienza del tuo Spirito perché possano cogliere nel dono reciproco di sé la fonte rinnovata dell'amore.
MAGNIFICAT

L'anima mia magnifica il Signore,
ed il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore

perché ha guardato l'umiltà della sua serva.
D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata

grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente
e santo è il Suo nome

di generazione in generazione, la sua misericordia 
si stende su quelli che lo temono.

Ha spiegato la potenza del suo braccio,
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore,

ha scacciato i potenti dai troni, 
ha innalzato gli umili;

ha ricolmato di beni gli affamati, 
ha rimandato i ricchi a mani vuote.

Ha soccorso Israele, suo servo, 
ricordandosi della sua misericordia,

come aveva promesso ai nostri padri, 
ad Abramo e alla sua discendenza per sempre.

Gloria al Padre. Come era nel principio. 

BENEDIZIONE CONCLUSIVA 
Ti lodiamo e ti benediciamo, Dio Padre Buono, 

per il dono di questo giorno. 

Lo Spirito di carità che tu ci doni nella Pasqua del tuo Figlio 

alimenta il nostro amore di coniugi, di genitori e di figli 
si manifesta nel bene che compiamo. 

Rimani con noi anche nelle ore della sera 
e il nostro cuore riposi in te. 

Da “Anima mia benedici il Signore”, ed. San Paolo
Sabato 26 aprile

PREGHIERA DEL MATTINO 

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Amen. 

Benedetto sei tu, Padre, che fai germogliare la vita

Anche dai sepolcri ormai chiusi!
Eterno è il tuo amore per noi! 

Benedetto sei tu, Figlio, che sei sempre con noi,

vivente Risorto!

Eterno è il tuo amore per noi!
Benedetto sei tu, Spirito, che ci riempi dei tuoi doni!
Eterno è il tuo amore per noi
INNO

Non la pietra ti trattenne,

né i chiusi sigilli della morte

impedirono al tuo amore

di esplodere a giorno a vita.

Non le ferite di odio

Ti irrigidirono nel rigore della morte,

non le furenti urla

soffocarono il tuo potente Verbo.

Non l’eterno ti sottrae al nostro tempo,

non la festa dal nostro tormento,

non la gloria dal nostro feriale tavolo.
ANTIFONA: Alleluia, alleluia, alleluia! 

SALMO 8 

O Signore, nostro Dio,
quanto è grande il tuo nome su tutta la terra:
sopra i cieli si innalza la tua magnificenza.
Con la bocca dei bimbi e dei lattanti
affermi la tua potenza contro i tuoi avversari,
per ridurre al silenzio nemici e ribelli. 

Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita,
la luna e le stelle che tu hai fissate,
che cosa è l'uomo perché te ne ricordi
e il figlio dell'uomo perché te ne curi? 

Eppure l'hai fatto poco meno degli angeli,
di gloria e di onore lo hai coronato:
gli hai dato potere sulle opere delle tue mani,
tutto hai posto sotto i suoi piedi;
tutti i greggi e gli armenti,
tutte le bestie della campagna;
Gli uccelli del cielo e i pesci del mare,
che percorrono le vie del mare. 

O Signore, nostro Dio,
quanto è grande il tuo nome su tutta la terra.

Gloria al Padre. Come era nel principio. 

ANTIFONA: Alleluia, alleluia, alleluia! 

LETTURA BREVE (1Cor 6,20) 

Infatti siete stati comprati a caro prezzo. Glorificate dunque Dio nel vostro corpo
Per gli sposi “fare l’amore” è glorificare Dio! Cioè rendergli grazie: poiché ha “inventato” l’Incarnazione come via privilegiata verso le sue nozze eterne con l’umanità.
RESPONSORIO BREVE
Ci hai redento, o Signore, nella carne e nel sangue.

Ci hai redento, o Signore, nella carne e nel sangue.

La tua benedizione ci glorifica


nella carne e nel sangue.

Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo


Ci hai redento, o Signore, nella carne e nel sangue.

INVOCAZIONI

Signore, liberaci dalle nostre paure e ascolta le suppliche che ti rivolgiamo.

Signore Gesù, nato da una donna,


- ti lodiamo e ti benediciamo per aver scelto la via dell’incarnazione per rivelare il tuo mistero.
Signore Gesù, tu che ti sei lasciato ungere il capo e asciugare i piedi da una donna,

- apri il nostro amore alla libertà.
A coloro che vivono con sofferenza il loro rapporto con il corpo,


- dona pace e serenità.
Padre nostro ... 

CONCLUSIONE
Padre, tu vedi e provvedi a tutte le creature:
colmaci dei tuoi doni
Amen! 
Figlio, tu prendi ogni uomo per mano:

guidaci con la tua parola

Amen! 

Spirito, tu bruci per illuminare:

accendi in noi la fiamma della tua carità:

Amen! 

Benedici, Signore, il cammino di questo giorno,

e infondi nei nostri cuori

la luce e la gioia del tuo amore

Amen! 

Da “Anima mia benedici il Signore”, ed. San Paolo
SECONDA MEDITAZIONE
INCONTRO CON DIO NELL’ACCOGLIENZA

PADRI E MADRI
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L'apparizione di Mamre
Poi il Signore apparve a lui alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva all'ingresso della tenda nell'ora più calda del giorno. Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall'ingresso della tenda e si prostrò fino a terra, dicendo: «Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passar oltre senza fermarti dal tuo servo. Si vada a prendere un pò di acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l'albero. Permettete che vada a prendere un boccone di pane e rinfrancatevi il cuore; dopo, potrete proseguire, perché è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo». Quelli dissero: «Fà pure come hai detto». Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara, e disse: «Presto, tre staia di fior di farina, impastala e fanne focacce». All'armento corse lui stesso, Abramo, prese un vitello tenero e buono e lo diede al servo, che si affrettò a prepararlo. Prese latte acido e latte fresco insieme con il vitello, che aveva preparato, e li porse a loro. Così, mentr'egli stava in piedi presso di loro sotto l'albero, quelli mangiarono. 
Poi gli dissero: «Dov'è Sara, tua moglie?». Rispose: «E' là nella tenda». Il Signore riprese: «Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio». Intanto Sara stava ad ascoltare all'ingresso della tenda ed era dietro di lui. Abramo e Sara erano vecchi, avanti negli anni; era cessato a Sara ciò che avviene regolarmente alle donne. Allora Sara rise dentro di sé e disse: «Avvizzita come sono dovrei provare il piacere, mentre il mio signore è vecchio!». Ma il Signore disse ad Abramo: «Perché Sara ha riso dicendo: Potrò davvero partorire, mentre sono vecchia? C'è forse qualche cosa impossibile per il Signore? Al tempo fissato tornerò da te alla stessa data e Sara avrà un figlio». Allora Sara negò: «Non ho riso!», perché aveva paura; ma quegli disse: «Sì, hai proprio riso». 

(Genesi 18,1-15)
Simeone e Anna
Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, come è scritto nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore. 
Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d'Israele; lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, lo prese tra le braccia e benedisse Dio: 
«Ora lascia, o Signore, che il tuo servo
vada in pace secondo la tua parola;
perché i miei occhi han visto la tua salvezza,
preparata da te davanti a tutti i popoli,
luce per illuminare le genti
e gloria del tuo popolo Israele». 
Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima». 
 C'era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto col marito sette anni dal tempo in cui era ragazza, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. 

(Luca 2, 22-38)

Domande per i lavori di gruppo

1. Cosa vuol dire per noi coppie/famiglie cristiane accoglierci ed essere accoglienti? Quando ci riusciamo? Quando no?

2. “Il figlio è parola da ascoltare e dono da accogliere con amore”. Ne siamo consapevoli? Come viviamo il fatto che ognuno di noi è dono per gli altri?

3. Come si manifesta l’attenzione di noi cristiani per tutte le situazioni di fragilità?

Appunti
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PREGHIERA 

Dio Padre di tutti, 

il tuo amore non è meno grande perché siamo in tanti ad essere tuoi figli. 

Ti ringraziamo e ti lodiamo perché nella tua infinitezza 

ami ciascuno di noi fino a riempirci di Te e del tuo Spirito. 

Ti glorifichiamo e ti benediciamo 

perché non solo ci hai reso capaci di farci una sola carne col coniuge, 

ma ci hai fatti partecipi della tua paternità perfetta. 

Ti chiediamo di non rimanere piccoli come padri e madri. 

Ti chiediamo ancora il dono del tuo Spirito Santo 

perché i nostri figli di carne non siano la conclusione della nostra fecondità, 

ma ne siano soltanto l'inizio. 

Fà di noi dei padri e delle madri in grado di rimanere «amore» 

e far crescere come figli ogni persona che incontriamo. 

Mentre ti lodiamo perché ci fai sentire figli amati da Te, 

ti supplichiamo di renderci nella Chiesa e nella società 

la «presenza» del tuo cuore misericordioso che sa attendere, 

del tuo amare per primo che sempre precede, 

della tua attenzione affettuosa affinché nessuno vada perduto. 

Gloria o Padre perché doni amore. 

Gloria o Padre perché ci fai capaci di donare amore. 

Approfondimenti…

UNO  SGUARDO ACCOGLIENTE

di Luca Tosoni

Nel capitolo 2 del vangelo di Luca ci vengono messi in luce due personaggi: Simeone ed Anna. Sono una coppia ma non marito e moglie. Entrambi hanno atteso per anni la venuta del Messia ed entrambi hanno intravisto nel Bambino Gesù la realizzazione delle promesse fatte da Dio. La loro è un’accoglienza che nasce dall’attesa e dalla vigilanza ed è stata alimentata dalla speranza. 

“Attendere” nel vocabolario del credente, significa stare vigili e al tempo stesso essere dinamici, vivendo e costruendo la storia con il Vangelo. Anna e Simeone costituiscono un monito a noi che a volte siamo uomini e donne della fretta e dell’immediato. Corriamo il rischio di perdere la capacità di essere vigili, di guardare al di là del presente, di contemplare e di meravigliarci.

Il Vangelo di Luca non accenna a segni particolari che avrebbero permesso a Simeone ed Anna di riconoscere Gesù. I pastori sono stati richiamati dal canto degli angeli, i Magi dalla cometa; loro nulla di tutto questo. Anna, inoltre, nonostante i suoi ottantaquattro anni se ne è andata ad annunziare Gesù, è uscita, si è rimessa in gioco.

Un piccolo particolare di questo racconto ci ricorda una grande verità: Dio è riconoscibile da tutti senza il bisogno di ricorrere a segni esterni, prodigiosi, roboanti. E’ nella ferialità che possiamo udire il respiro di Dio, è nei semplici e spesso faticosi atti quotidiani che il Padre opera ed è presente. Lo stesso Papa afferma questo nella FC al n.51:

“Dio continua a chiamarci dentro e attraverso i fatti, i problemi, le difficoltà, gli avvenimenti di tutti i giorni, Dio viene a noi, rivelando e proponendo le esigenze concrete della nostra partecipazione al suo amore per la Chiesa”.
Cosa vuol dire, dunque, per noi coppie cristiane accoglierci ed essere accoglienti? 

Personalmente ritengo che sia possibile assumendo tre diversi atteggiamenti, corrispondenti ad altrettante dimensioni dell’unica chiamata:

Anzitutto un atteggiamento di contemplazione, nel senso che gli sposi sentono in primo luogo il bisogno di comprendere quale disegno Dio ha su di loro e quale progetto Dio intende realizzare per mezzo loro. 

Accoglienza reciproca proprio perché gli sposi si sentono chiamati a vivere in prima persona il Mistero di quell’amore, che è Dio e Dio partecipa a noi;

Un atteggiamento di totale disponibilità a realizzare il progetto di Dio a favore della vita attraverso il servizio tipico di due sposi pienamente consapevoli della missione che essi possono esercitare.

Accoglienza nella contemplazione

L’urgenza di contemplare il progetto di Dio, come dice il biblista-vescovo C. Ghidelli,  deriva: “anzitutto perché Dio stesso si è compiaciuto dell’opera fatta e “Vide che era bello, molto bello” (Gn 1,31). Persino Dio si ferma estatico dinanzi alla coppia umana, somma espressione della creazione e portatrice dell’immagine di Dio. Persino Dio esprime il suo stupore dinanzi alla coppia umana, l’unica capace di far balenare nel mondo un raggio di quella luce amorosa che è Dio stesso. Persino Dio rimane sorpreso per l’incomparabile bellezza della coppia umana: una bellezza non solo materiale ma anche spirituale, non statica ma dinamica, non effimera ma duratura”.

Si dice nel libro del Siracide:

“Tutte le cose sono doppie, l’una di fronte all’altra; Egli nulla fece di incompleto; l’una completa la bontà dell’altra; chi finirà di contemplare la sua gloria? (42,24-25)…Di fronte al male c’è il bene e davanti alla morte la vita, così davanti al pio c’è il peccatore. Guarda così a tutte le opere dell’Altissimo, due a due, l’una davanti all’altra “ (33,14-15).

E’ la “sapienza”del due. Il due è sì il simbolo di conflitto e di opposizione, ma anche di richiamo reciproco. Esso indica o un equilibrio realizzato o le latenti minacce. La più alta espressione di questa dualità, nel piano di Dio, è la creazione dell’uomo e della donna, nel loro riconoscersi reciproco, come dono l’uno per l’altro. La donna è un dono straordinario di Dio, non è il frutto di un operare umano o espressione di un qualcosa su cui l’uomo può accampare dei diritti. L’immagine mitica del sonno attesta che l’amore resta mistero, un segreto di cui Dio solo è l’origine e che Egli solo conosce ed è in grado di svelare. Dio dona la donna all’uomo, con immagini simili a quelle di una liturgia nuziale: Dio conduce la donna verso l’uomo, così come una sposa è condotta dal padre, allo sposo. E’ in questo momento che l’uomo esplode in un vero e proprio grido di giubilo: “Questa volta essa è carne della mia carne, osso delle mie ossa” (Gn 2,23). L’uno di fronte all’altro, vicini ma distanti, uniti ma separati, divergenze convergenti. L’uomo è davvero tale quando ha di fronte a sé un partner, un altro da sé. Dio pensa questa relazione “a immagine e somiglianza di se stesso”, che è Amore, che è relazione, che è Trinità. L’immagine completa di Dio non sta nell’uomo singolo o nella donna sola, ma nella coppia umana. Questa relazione costituisce il proprio e la ricchezza della coppia umana. Essa  si presenta come la prima e originaria vocazione. 

A questa “sapienza” Dio affida un compito ben preciso:

“Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne” (Gn 2,24). Questa frase non termina con “avranno tanti figli”, come sarebbe stato logico in una società dove il figlio oltre che, ad essere un dono, era una risorsa. Invece, l’accento è posto sulla coppia, dalla cui unione dipende il cammino e la sua realizzazione. 

Queste parole sono allo stesso tempo un comando, una profezia, e un progetto di vita. E’ il Creatore che chiede all’uomo e alla donna la collaborazione per realizzare il suo progetto. Riflettere sui termini significa comprendere la dinamicità e la struttura portante dello specifico cammino di noi coniugi: “Lascerà…si unirà…saranno”. C’è un abbandono, un separarsi dalla famiglia d’origine per promuovere una nuova unione e incamminarsi verso una comunione di vita e d’amore; c’è un passato da cui veniamo per vivere intensamente un presente ed aprirci insieme ad un futuro carico di speranza; siamo stati figli e forse lo siamo ancora, ma abbiamo scommesso su una nuova relazione, e abbiamo aperto il nostro amore mettendoci a servizio della vita.

La prima novità che Gesù porta (paradosso e contraddizione) consiste proprio nella continuità con il progetto di Dio creatore. Il “nuovo” non corrisponde all’inedito o al mal-visto, bensì all’originario. E’ veramente nuovo ciò che corrisponde in pienezza all’originario progetto e quindi si manifesta come autentico, cioè pienamente corrispondente all’idea originaria.

Nello stesso tempo Gesù si pone come fondamento e speranza della coppia cristiana. Di conseguenza ogni coppia cristiana è chiamata a vivere nella realtà quotidiana a vivere e fondare questa speranza. La centralità di Cristo ci dà la prospettiva dalla quale dobbiamo partire.

Comprendere fino in fondo quanto detto è sentirci figli di un amore che si è donato fino in fondo. Donarci fino in fondo e senza riserve, è rispondere ad un Dio che ha amato tanto il mondo, da dare il proprio figlio e rinnovare la propria fedeltà. La Croce, strumento orrendo e degradante di supplizio, subisce una trasfigurazione. Il legno di morte è diventato l’albero della vita. Lo strumento della degradazione è divenuto il luogo della manifestazione della gloria. Gesù sfigurato, la faccia intrisa del suo sangue, delle sue lacrime e dei nostri sputi, diventa il simbolo di un amore più forte della morte. La Croce ci rivela la verità del Padre, che ci ha amati fino a consegnarci suo figlio, ma nello stesso tempo ci rivela la verità del Figlio, che ci ha amati fino all’estremo nella sua obbedienza filiale al Padre.

Il colpo di lancia diviene una freccia in movimento che indica la direzione in cui il fedele deve guardare. Il sangue e l’acqua, che sgorgano dalla ferita, sono segni di vita, indizi evidenti della fecondità di quanto accaduto. Paradossalmente nel momento di maggiore sofferenza Gesù ci fa rivivere, ci ridà la vita, ci dà la possibilità di rivedere il volto glorioso della vittoria. Quella che Gesù ci apre è la strada della speranza: siamo amati nella nostra debolezza e finitezza. La vita umana che ha origine da Dio è da Lui sostenuta con lo stesso amore con cui è stata creata.

La fedeltà diviene, quindi, scuola di umiltà, spazio lasciato ad un Altro. Nella nostra relazione Dio è vicino. Il Dio cristiano è il Dio fedele. E’ un Dio che è pronto a scommettere di nuovo anche quando umanamente tutto sembra perduto. Non abbandona il suo popolo, lo cinge d’affetto e di tenerezza. Egli è un Dio, innamorato follemente di noi. Anche quando non lo percepiamo e non lo comprendiamo, ci protegge e ci sostiene con il suo amore, la sua tenerezza, la sua comprensione.

Accogliersi nella reciprocità

“Io, prendo (accolgo) te come mio sposo/a e prometto di esserti fedele sempre, nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia e di amarti ed onorarti per tutti i giorni della mia vita”.

 Quel giorno che abbiamo celebrato il nostro amore abbiamo anche deciso di farlo “nel Signore”. Nella formula, oltre a quella umana, è insita un’altra scommessa. Ogni amore, ciascun amore, questo amore, divengono “sacramento”. Gesù scende verso questa realtà per assumerla. Nell’amore umano s’innesta l’amore di Dio per l’umanità, di Cristo per la sua Chiesa. E’ un sì degli sposi detto non solo al cospetto di Cristo, ma a Cristo, ed è un sì di Cristo detto agli sposi. Il sì detto è un sì detto a Dio e al suo progetto creativo originario sul matrimonio. E’ un sì detto alla vocazione che Dio affida ai coniugi nella Chiesa e nel mondo, un sì al Dio della vita.

Quel giorno ci siamo promessi di impegnarci in una relazione unica, insostituibile, senza equivalenti. Ci siamo impegnati ad accogliere tutto l’altro, non una parte. Non quando tutto va bene, quando i rapporti sono distesi e gioiosi. Abbiamo promesso di sposare gli alti e i bassi, i momenti di slancio e i momenti di pausa, gli invecchiamenti e i rinnovamenti dell’altro. Come ogni cammino questo viaggio richiede la fatica del procedere, del conoscersi e del crescere, del ricominciare e del rinnovarsi nel “sì” detto una volta, per ribadirlo con spirito sempre nuovo anche quando si vivono situazioni di prova o di sosta. Non ci promettiamo, dunque, di riuscire sempre, di essere sempre scattanti e desiderabili, ma di impegnarci perché l’amore cresca e riesca.

L’amore, dunque, non è qualcosa di acquisito ma un lungo tirocinio per potersi concretamente attuare nel vissuto delle persone, esso è da ricercare e costruire giorno per giorno.

La realtà dell’amore è una realtà, che pur accettando il limite non rinuncia a guardare lontano: sa aprire nuovi percorsi, ricerca nuove prospettive, nuovi punti di vista.

L’amore non può rinchiudersi nel presente, pur incarnandosi in esso, ha bisogno di aprirsi, di progettarsi. Se rimane ancorato nel presente senza progettualità rischia di essere travolto. L’amore-progetto diviene l’anima di una vera comunione.  Pro-gettarsi significa, dunque, gettarsi avanti nel tempo, osare un atto di fede e di speranza nella vita. Significa accettare di affrontare la sorpresa e di vedere smentita la propria volontà di programmazione. Ancor di più, significa tenersi pronti a scusare e a perdonare, visto che nel viaggio non si mancherà di compiere un certo numero di ricerche e smarrimenti, che causeranno delusioni anche profonde.

E’ in gioco lo spessore di una coppia. Esso non consiste tanto nell’essere modello di perfezione: il dialogo è sempre possibile, non esiste alcun attrito, il mattino ci si sveglia con un bel sorriso stampato sulla bocca ecc., ma nella capacità di camminare e accogliersi nonostante quelle imperfezioni e incomprensioni. Solo così si diventa testimonianza e trasparenza verso l’esterno e al proprio interno. 

In questo contesto rientra la fedeltà ad un progetto. La fedeltà è contemporaneamente stabilità e rottura, sicurezza e rischio, ancoraggio nel passato e apertura verso il futuro. Essa viene misurata dalla realtà quotidiana, è prima di tutto rivolta alla persona, non al momento più o meno distante dell’incontro. E’ dinamica come la crescita della persona, non è qualcosa di statico, di imbalsamato in un istante o in un momento, ma è una realtà continuamente rinnovabile. La fedeltà accompagna la persona e il rapporto di coppia lungo tutto l’arco della vita
. La prima apre alla speranza, non si fa richiudere in un ambito ristretto, si pare verso una durata senza scadenze. E’ la sicurezza che di ogni energia messa in atto, nulla va perduto, per vivere la realtà di coppia come una comunione da custodire e da alimentare.

Il mistero profondo di questo incontro affascinante e misterioso, che supera la stessa intelligenza, è descritto nel libro dei Proverbi 30,18-19. In questo proverbio l’anonimo autore canta il suo stupore davanti all’incomprensibilità dell’amore di un uomo e di una donna. Egli non vuole dare spiegazioni e neppure si tortura per la sua ignoranza. Si meraviglia e canta l’inesplicabile.

“Tre cose ci sono che mi superano e una quarta che non comprendo:

il cammino dell’aquila nell’aria, 

il cammino del serpente sulla pietra, 

il cammino della nave per il mare,

il cammino dell’uomo nella fanciulla”.

Ma l’autore ci canta anche che l’amore più che uno stato o una condizione si presenta come un cammino. Come l’aquila, il serpente e la nave si aprono un cammino senza lasciarlo fatto, l’amore autentico non si rassegna alla routine di una strada già battuta. Il cammino dell’amore va riaperto di nuovo ogni volta. Ogni coppia deve percorrerlo di nuovo a suo modo con la disponibilità ad accettare che ogni tratto, risulta diverso dal precedente  e che non può essere previsto e calcolato interamente in anticipo Come ogni cammino, il viaggio della coppia, dunque, richiede la fatica del procedere in avanti, del conoscersi, del crescere, del ricominciare e del rinnovarsi continuamente.

Non si può ignorare che la storia di coppia si snoda in un susseguirsi di conquiste e disfatte, di progresso e regresso, di vita e di morte. Ci sono i momenti della gioia ma anche quelli della sofferenza, l’esperienza della condivisione ma anche quella della conflittualità, il tempo della parola ma anche quello del silenzio. Esiste, dunque, l’instancabile tensione complicata dalla mescolanza di sentimenti contrastanti tra il tutto e il nulla, tra il possesso e il vuoto, tra  l’affermazione gioiosa e la delusione più amara.  

Per non lasciarsi condurre dalle pulsioni e dalle illusioni scambiate per itinerari di crescita è necessario rivedere, verificare, giudicare e scegliere. Il cammino non può arrestarsi e cedere alle forze contrarie, non può rinunciare a guardare avanti, a sperare, a tentare percorsi inediti. Lo sguardo ferito è lo sguardo che sente il limite ma soprattutto ama vedere, particolarmente sa apprezzare le immagini faticosamente catturate.

Vivere e costruire l’amore non è innanzitutto fissarsi un ideale e prefiggersi la perfezione, con la pretesa che l’altro sia la risposta ad ogni nostro desiderio, senza ombra, né sbavature: è, piuttosto, accettare di aprirsi per incontrare l’altro. E’ rendersi in qualche modo vulnerabili, è cessare di difendersi, di guardarsi, di costruirsi, per impegnarsi nel servizio, in un’avventura piena di incognite, di imprevedibilità, di vita e di creatività.

Lungo questo cammino siamo chiamati continuamente a custodire il nostro amore, a divenire Sentinelle. A quest’ultime vengono richiesti tre requisiti di grande attualità
: la pazienza, la vigilanza e la speranza.

I coniugi sono chiamati a pazientare anche se tutto sembra essere contro o costa fatica. Saper sostare facendo memoria del percorso costruito insieme, della bellezza della costruzione. E’ certo che in alcuni momenti, quando la delusione è troppo forte e bussa alla porta con insistenza e ogni sforzo precedente sembra vano, la rottura e la fuga sembrano le sole strade percorribili. Ognuno di noi che vive o ha vissuto una relazione affettiva profonda sa che cosa significa sentirsi belli, perché l’altro ti fa sentire bello/a. Sa che cosa significa sentirsi trasfigurati, perché l’altro ti trasfigura. Ma ognuno di noi che ha sperimentato a volte il vuoto, il silenzio, la rottura anche temporanea in una relazione, sa che cosa significa sentirsi sfigurati, sfregiati, sa che cosa vogliono dire le parole che feriscono, che sono inopportune o quei silenzi che chiudono.

A questo proposito mi sembra di particolare valore la riflessione del Card. Martini che prima di lasciare la Diocesi di Milano ritorna sul tema dell’educazione con la lettera: “Per chi ama i suoi figli e il futuro della Chiesa”. Dopo aver spiegato il motivo che lo porta a ritornare su questo tema, ci offre due pagine di profonda poesia e delicatezza sull’amore coniugale e sul vicendevole prendersi cura. Siamo invitati come coniugi a custodire qualche tempo, difendere qualche spazio, programmare qualche momento per “celebrare l’amore”. A volte il logorio della convivenza le piccole e grandi frizioni ci fanno dimenticare la benedizione del nostro volerci bene e del vivere insieme. L’amore sponsale è la prima vocazione e il volto di due persone che si amano “rivela qualcosa del mistero di Dio”. L’invito del Cardinale è quello di pregare insieme, di aver cura del proprio matrimonio, di trovare il tempo per parlare tra noi: ”con semplicità, senza trasformare ogni punto di vista in un puntiglio, ogni divergenza in un litigio: un tempo per parlare, scambiare delle idee, riconoscere gli errori e chiedervi scusa, rallegrarvi del bene compiuto, un tempo per parlare passeggiando tranquillamente la domenica pomeriggio, senza fretta. E invito a stare per qualche tempo da soli, ciascuno per conto suo: un momento di distacco può aiutare a stare insieme meglio e più volentieri…”.
Ogni grande opera richiede tempo. Tuttavia, nel nostro contesto attuale si fa del tutto per ammazzarlo o per riempirlo al massimo: cultura della fretta, dell’immediato, della quantità. Il tempo dell’amore e della fedeltà è un tempo più affine a quello del giardiniere. Egli sa attendere, conosce la pazienza: “Se vorrai ogni giorno con il tuo sudore una pietra dopo l’altra alto arriverai”, recita il cantico di S. Damiano Il giardiniere, inoltre, sa individuare il momento favorevole ad ogni operazione. Non a caso il Vangelo lo cita come esempio, unitamente al vignaiolo. E’ commovente un amore che sboccia, ma come non riconoscere la bellezza di un amore che ha sostenuto il peso eccezionale della realtà? L’amore sa fare del tempo un alleato.

Inoltre è richiesta una grande vigilanza. A volte siamo troppo occupati, affaccendati, non

riusciamo a capire che l’amore è attenzione, comprensione, è dinamico come dinamica è ogni persona. In questa direzione va l’amara riflessione di un marito da poco lasciato dalla propria moglie:

“Mi ritiravo e tornavo a pensare ai miei affari. Che pazzo sono stato! Adesso capisco che mia moglie non voleva che io le dessi consigli per affrontare le difficoltà che incontrava a lavoro. Voleva la mia comprensione. Voleva che la ascoltassi, che le prestassi attenzione, che le dimostrassi che capivo le sue difficoltà, lo stress che accompagnava la sua giornata lavorativa, le pressioni cui era sottoposta. Voleva sapere che la amavo e che ero con lei. Non voleva consigli; voleva solo che la comprendessi. Io, invece, non ho mai cercato di comprenderla. Ero troppo occupato a darle consigli. Che pazzo! E adesso lei se n’è andata. Perché non riusciamo a capire queste cose mentre le viviamo? Mentre accadevano, ero cieco. Solo adesso ho capito che l’ho perduta”.

Questa comunione, infine, richiede una capacità di incontro in profondità, un desiderio di ascolto e comprensione, una disponibilità al dialogo. Qui si innesta il senso profondo della comunicazione. Comunicare non è scambiare delle parole
, ma è molto di più. Si comunica quando non ci limitiamo a raccontare delle cose, ma desideriamo partecipare qualcosa della nostra vita all’altro. Quando amiamo una persona, infatti, non ci accontentiamo di stare sulla soglia della sua vita, ma desideriamo mettere in comune la nostra vita con la sua. Dare la parola all’altro è lasciare tutto lo spazio di cui ha bisogno, è rispettarlo, dare fiducia, mettersi nell’atteggiamento di avere molto da imparare e capire. L’ascolto esige non solo rispetto, ma anche pazienza, attenzione, tempo. A volte il dialogo si trasforma in un monologo a due: ognuno dei due ascolta se stesso e non l’altro
. Si corre il rischio di rimanere arroccati nella fortezza delle proprie convinzioni, senza aver fatto lo sforzo di capire cosa veramente l’altro vorrebbe farci capire. 

Le differenze, dunque, debbono restare. L’altro non può essere omologato, appiattito ma rispettato nella sua novità. Tutto questo è difficile, com'è altrettanto difficile districarsi tra egoismo e altruismo. In alcune coppie nasce l’aspirazione a trasformare ogni spazio privato in un solo spazio comune. Questa è un’ipotesi deleteria. E’ importante che rimangano sempre dei margini di diversità, di specifica identità, perché altrimenti quando si è consumata la dose di diversità, capace di rinnovare lo spazio comune, non resta più contesto di confronto e di rinnovamento progettuale.

L’unico sentiero percorribile per non far languire l’amore è rinunciare a far diventare l’altro oggetto manipolabile.  L’altro non è un oggetto, che può essere esplorato come problema, è un soggetto unico che si deve avvicinare come mistero. 

La prossimità non è una distanza colmata, né una distanza che richiede di essere colmata, neppure un preludio all’identificazione o alla fusione; la prossimità si accontenta di essere ciò che è: prossimità. E’ pronta a restare stato di attenzione permanente, qualunque cosa accada. L’attenzione è attesa, aspetta. Non è sforzo, tensione o mobilitazione del sapere attorno a qualcosa di cui ci si preoccupi. L’attenzione aspetta senza fretta, lasciando vuoto ciò che è vuoto ed evitando che la nostra fretta, il desiderio impaziente e, ancora di più, il nostro orrore del vuoto lo colmino anzi tempo.

Una tale attenzione, una tale attesa, non è possessiva, non mira a privare l’altro della sua volontà, della sua identità. La prossimità in questo caso è pronta a rimanere tale: stato di attenzione permanente, responsabilità mai finita, mai esaurita, mai passata.

Il pericolo più grande in un rapporto di coppia è quello di non-incontrarsi, di spostare l’altro verso lo sfondo, pur essendo vicino fisicamente nella stessa stanza e nella stessa casa. L’altro viene relegato nella sfera della disattenzione divenendo una presenza irrilevante, un essere non riconosciuto. E’ il regno del non-coinvolgimento, del vuoto emozionale, dove non trovano spazio né la simpatia né l’avversione. L’altro diventa straniero, un territorio sconosciuto. L'estraneità dello straniero esprime la nostra sensazione di smarrimento, il non sapere che cosa fare e che cosa aspettarci con la conseguente non disponibilità ad impegnarci. E’ il momento in cui il vedere diviene non-guardare.  E’ il mistero eccitante che ci siamo stancati di sopportare. 

La comunione, dunque, esige una polarità di persone che debbono sussistere come tali, essa non tende ad annullare la loro identità personale, né lo spazio di solitudine necessario ad ognuno per essere pienamente se stesso. Le persone restano tali nella loro unicità irripetibile e misteriosa, nella loro autonomia, salvaguardando totalmente la loro individualità e personalità.  

Ogni tendenza alla fusione ha in sé qualcosa di possessivo (ridurre l’altro a se stesso) o di narcisistico (vedere se stesso rispecchiato nell’altro). Nella comunione al contrario i componenti della stessa si sentono riconosciuti come persone e sono aiutati a crescere in un cammino di liberazione e di personalizzazione”.

Infine, i coniugi sono chiamati a ridarsi speranza Diventare uomini e donne significa non 

fissarsi di fronte alle piccole o grandi difficoltà del tempo presente ma chiede di coltivare il tempo dell’attesa, della luce. Sperare, quindi, significa rifiutare di rimanere bloccati nell’immediato rassegnandosi al presente, alle carenze del presente. Essa sembra una virtù purtroppo dimenticata nella nostra epoca. In una realtà dove c’è posto solo per quello che si pesa, si tocca o si quantifica, non c’è spazio per il miracolo e per l’attesa. Questo atteggiamento ha conseguenze positive, dà forza, è un’iniezione di fiducia, è l’annuncio di una risurrezione, significa che nonostante lo sbaglio o l’insuccesso c’è la possibilità di ricamminare, di percorrere un cammino che sembrava chiuso per sempre. Emerge qui la disponibilità a fare i conti con i propri limiti, con lo stato di precarietà proprio della condizione umana. Perdonarci significa prendere sul serio questa realtà che abita dentro di noi. Per imparare a perdonare è necessario perdonare noi stessi. Il perdono diventa importantissimo lungo un cammino fatto di piccole o grandi incomprensioni. Esso diventa quella realtà tipicamente umana che dà la possibilità di costruire ponti sui baratri, di ripercorrere strade che sembravano definitivamente interrotte. Il perdono non banalizza l’amore, ma lo rinnova purificando dentro di noi la tendenza a buttare solo sul coniuge la responsabilità del litigio. Il perdono non è la debolezza dell’indulgenza, ma la forza che rompe il cerchio dell’aggressività. Le crisi non hanno solo il marchio della negatività: la crisi rinvigorisce, aiuta a crescere. Solo in questo contesto di rinascita il perdono diviene possibilità per permettere alle crisi, ai conflitti e ai fallimenti di sprigionare la loro forza positiva di crescita. Il perdono, però, diviene possibile solamente quando ci educhiamo ad essere tenerezza. Essa non è un sentimento o un semplice moto dell’animo, ma è un atteggiamento preciso, che implica decisione e maturità. La tenerezza si presenta come flessibilità, permeabilità, disponibilità al cambiamento, non si ripiega su se stessa, ma si apre all’altro. Essa è tenace, resistente, capace di tenere e trattenere, di imprimere e di toccare, di sostenere e accarezzare, non è opprimente, fa sentire l’altro desiderato e desiderabile, lo rende un valore senza il quale la nostra esistenza risulta vuota. 

Dio chiede, quindi, ad ognuno di noi, ad ogni coppia, all’interno della nostra famiglia di guardare con i suoi occhi. Ci chiede di non fermarci a guardare come nella parabola del Figlio Prodigo, con gli occhi del figlio maggiore “ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso” (Lc 15,30); ma di passare dalla parte del Padre. I suoi gesti sono intrisi di profonda tenerezza; l’abbraccio e i baci continui sono segni di perdono e riconciliazione. Il Padre tratta il figlio da eguale, non da schiavo o inferiore. Il perdono è un dono maggiore “Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato” (Lc 15,23-24). Il Padre è pieno di compassione, la sua non è pietà. Sembrano due parole simili, quasi sinonimi, ma in realtà sono diverse. La pietà, afferma la teologa Lilia Sebastiani
: 

“è distante, la compassione è vicina; la pietà è paternalistica, la compassione è fraterna e “sororale”; la pietà è sottilmente superba e paga di sé, la compassione è cosciente e solidale in modo illimitato; pietà significa chinarsi su qualcuno dall’alto della propria rispettabilità, delle proprie sicurezze e del fatto che comunque non si è personalmente toccati dalla sua miseria, mentre compassione significa aprire il cuore, accogliere l’altro dentro di sé, riconoscere nelle sue sofferenze le proprie”.

ACCOGLIENZA NELLA DISPONIBILITA’ A SERVIRE

Nel disegno di Dio Creatore e Redentore la coppia scopre non soltanto la sua identità , ciò che è, cioè una comunità di vita e di amore, ma anche la sua missione, ciò che può  e deve fare. Il compito che essa per vocazione di Dio è chiamata ad esercitare nella storia scaturisce dal suo stesso essere e rappresenta il suo sviluppo dinamico e esistenziale. 

In questo senso penso che l’essere porta santa sia il segno distintivo della coppia cristiana. La porta è chiusa quando vogliamo preservare la nostra intimità, fare da scudo alle molte intemperie, proteggerci dalla “messa al bando” dei sentimenti solamente per far spettacolo.

In questo senso marito e moglie se vogliono effettivamente essere nella comunità cristiana segno dell’amore di Cristo per la sua Chiesa, devono prima di tutto crescere nel loro amore, in un reciproco e totale dono di sé. E’ veramente importante che la coppia trovi spazio, tempo e desiderio per una condivisione profonda. 

Questa comunione apre la porta anche ad una condivisione più ampia. La porta si apre per accogliere ma anche per dar la possibilità di uscire, di essere presenti nella società e nella comunità ecclesiale. Contro il rischio dell’anonimato e dell’individualismo la famiglia può apportare alla comunità il suo stile di vita caratterizzato dall’accoglienza, dall’attenzione alle persone prima che alle cose da fare. La fecondità della coppia non può essere ristretta alla sola procreazione. 

La coppia è feconda di vita, innanzitutto, perché l’uomo e la donna generano vita l’uno nell’altra, se manca questa prima fecondità, anche le altre ne risentono. Non si può essere buoni genitori se non si è una coppia unita nell’amore, di conseguenza, non si può irradiare forza di vita all’esterno se la coppia non è viva al proprio interno. In questo senso l’uomo e la donna che si amano non soltanto generano vita l’uno nell’altra ma diventano anche un dono per tutta la comunità.

Una famiglia sterile è quella che si chiude nella sua piccola fortezza e si contrappone alla società, ma paradossalmente diventa socialmente sterile, anche quella famiglia che si disperde nel sociale e si impegna in mille attività, fino al punto da non avere più tempo per se stessa. Non si può pensare di costruire la società trascurando la propria famiglia.

Essere con gli altri e per gli altri, è il segno distintivo di un amore che rifiuta di lasciarsi rinchiudere nella sua privatezza e ha imparato a guardare lontano. Tutto questo significa diventare giorno dopo giorno sempre più coppia e imparare a giocare la propria esistenza personale e coniugale per gli altri. I coniugi vivono la carità coniugale non chiudendosi nel loro mondo, ma operando al di dentro le realtà temporali. La santità non è da ricercare altrove o nonostante, ma proprio in e mediante la vita coniugale, lo stato e la dignità che essa comporta. 

La famiglia cristiana deve divenire segno di speranza, spazio nuovo di relazione e di incontro. Essa è chiamata a decidere, a prendere posizione. Oggi rischiamo di rimanere con un elenco di principi sulla vita da difendere, più che un esercito di padri e madri che in forza di un’esperienza straordinaria, che è la partecipazione alla paternità di Dio siano difensori della vita e collaborino con chiunque perché ogni vita sia accolta e fatta crescere fino a maturità.  

La speranza non può essere in alcun modo un’evasione, una fuga altrove, essa è penetrazione, immersione piena, decisa e paziente nel solco dell’esistenza. La Gaudium et Spes ci ammonisce invitando tutti a calare la propria fede nel cuore del mondo, là dove regna la sofferenza:

“le gioie e le speranze. Le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore…” 

La speranza, dunque chiama a farsi carico della vita, in tutte le sue manifestazioni, anche dolorose e problematiche. Nulla della vita, anche nel suo grande carico di dolore, è estraneo alla speranza. Questa via della speranza ha i tratti della partecipazione e della condivisione, della sofferenza per gli ultimi, della dedizione del dono, della misericordia e del perdono, della riconciliazione della pace.Il senso profondo di questa profezia sta nel proporre con forza, anche nella società complessa, all’interno di un mondo dominato dall’efficienza e del consumismo, il significato dell’inutile. Nulla è più inutile dell’amore: esso non edifica ponti né produce automobili, non trova posto nella bilancia commerciale né concorre a determinare il reddito nazionale. Ma è appunto dell’apparentemente inutile che il mondo moderno ha bisogno. Testimoniare questa apparente inutilità, mostrarne e rivelarne tutta la fecondità, tutta la forza, tutta la capacità critica, è il servizio eminente che può rendere al proprio tempo la coppia cristiana.
PADRI E MADRI PER ESSERE PRESENZA ACCANTO AD OGNI VITA NASCENTE, SOFFERENTE E MORENTE 

Di mons. Renzo Bonetti
Dall'essere sposi 
all'essere padri e madri
 accanto ad ogni vita 
nascente, sofferente e morente 
per dire, con ogni figlio, la Parola di Dio 
alla Chiesa e alla società 

Dall’essere sposi all’essere padri e madri 

Già dal primo momento dell'innamoramento l'uomo e la donna sperimentano il desiderio di esse​re capaci di donarsi totalmente. Con le promesse matrimoniali giungono poi liberamente ad impegnarsi a dare la propria vita perché si vuole il bene, la crescita e la realizzazione del proprio coniuge. 

Questa preparazione, dunque, abilita gli sposi non solo a vivere una reciproca fecondità nella loro vita di relazione, ma anche li predispone alla paternità e maternità fisica, all' atteggiamento di una vicinanza permanente nei confronti dei figli, al donarsi a loro, nutrirli e farli crescere. 

Va inoltre sottolineato che il sentirsi disposti a far crescere la vita che ci sta accanto non appartiene solo a chi genera i propri figli fisicamente, ma a chiunque, divenuto maturo nell' esperienza d'amore, sco​pre di avere in sé questo dinamismo profondo di attenzione ad ogni vita. 

Essere padri e madri, infatti, non è solo l'atto di generare, adottare e far crescere un figlio né consiste in un tempo limitato, ma costituisce l'altra faccia, il frutto di quella dimensione sponsale presente in ogni persona e in ogni vocazione. 

Si potrebbe dire, per quanto riguarda gli sposi, che la loro promessa, pronunciata nel giorno delle nozze, ha come un' eco che permane e si amplifica. Ciò che si dicono nel giorno delle nozze («Io accolgo te e con la grazia del Signore prometto di esserti fedele sempre nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia, e di amarti ed onorarti tutti i giorni della mia vita»), gli sposi scoprono che, in un certo modo, lo promettono ai figli e a chiunque fa parte del loro ambiente di vita (parenti, amici, vicini, colleghi, ecc.). 

Accanto ad ogni vita 

Quando si ha l'opportunità di accorgersi veramente del valore assoluto di un figlio, difficilmente si riesce a dimenticare il valore di ogni persona. 

Quando si ha la possibilità di vivere l'alleanza con Dio, il far coppia con Lui, allora si riconosce ogni vi​ta umana, e non solo quella dei nostri familiari, come scaturita dal progetto di Dio: «Domanderò con​to della vita dell'uomo all'uomo, ad ognuno di suo fratello» (Gn 9,5). 

Ogni persona viene affidata da Dio non solo ai propri genitori, ma anche alla paternità spirituale di tutti coloro che avranno modo di entrare in contatto con lei.

Coloro che incontro nella mia vita mi sono affidate. Le persone con cui ho l’occasione di stabilire relazioni, Dio vuole che le consideri in un certo senso «miei figli».

E non solo coloro che per la giovane età potrebbero essere veramente figli, ma anche chi è coetaneo o addirittura anziano, bisognoso però della nostra paternità spirituale per crescere nella sua pienezza di figli di Dio.

Per questo il Signore Gesù ci indica di diventare «padri perfetti» come il padre che  nei cieli (Mt 5,48); ci mostra in questi modo l’ideale della paternità e maternità: avere un cuore cosi grande da considerare tutti come figli.

Ami solo tuo figlio ? Sei un piccolo «papino». Sei capace di amare anche i suoceri ?  Sei un papà grande!

La «perfezione»  della tua paternità  grande tanto quanto il numero delle persone che incontrandoti ricevono il bene.

Il signore Gesù ci spiega cosa vuol dire essere perfetti come il Padre :


«Ma io vi dico: Amate i vostri nemici, benedite coloro che vi maledicono, fate del bene a coloro che vi odiano, e pregate per coloro che vi maltrattano e vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro, che è nei cieli, poiché egli fa sorgere il suo sole sopra i buoni e sopra i malvagi e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. Perché, se amate coloro che vi amano, che premio ne avrete? Non fanno altrettanto anche i pubblicani? E se salutate soltanto i vostri fratelli, che fate di straordinario? Non fanno altrettanto anche i pubblicani? Voi dunque siete perfetti, come è perfetto il Padre vostro, che è nei cieli» (Mt,5, 44-48).

Se guardiamo con attenzione al comando di Gesù, la chiamata ad essere «perfetti» non conosce distinzione di persona tra i discepoli, ma è indistintamente rivolta a tutti ed è data come indicazione da vivere nella concretezza della vita.

In ogni circostanza si è chiamati a vivere la stessa perfezione che contraddistingue il Padre. La perfezione alla quale siamo chiamati ovviamente non è di tipo <moralistico> come se si trattasse del <vertice> di un faticoso cammino di ascesi. In questi termini la perfezione resterà sempre e solo un ideale mai pienamente raggiungibile.

Ma allora in che cosa consiste e dove si manifesta la perfezione di Dio Padre che deve diventare metro di comparazione per l’agire del credente? Essa sta nella particolare qualità del suo <amore paterno>, che è appunto incondizionato nel promuovere la vita di ogni suo figlio.

Dio padre manifesta la sua perfezione nell’amare, in un amore rispettoso fin nei pensieri; in un amore che è fedeltà, cura della veracità, che opera quella riconciliazione nella quale anche il violento è trasformato; in un amore senza misura e senza condizioni, che è totale gratuità, e così dirige anche a quei figli che non lo meritano perché vivono nell’inimicizia.

L’amore del Padre è sconvolgente perché rovescia la logica comune dell’agire umano. Guardando, infatti, la realtà della prospettiva di Dio, viene eliminata la categoria del nemico. Per Dio che si manifesta come Padre non esistono più nemici, ma solamente figli ai quali va indistintamente il suo amore: «Egli fa sorgere il sole sui buoni e sui cattivi». 

I genitori possono comprendere bene perché Dio Padre, anche quando è offeso dai suoi figli, non riesce a non amarli. E noi da questo Padre possiamo ac​cogliere il dono di vivere la sua perfetta paternità. 

Siamo, dunque, chiamati a vivere da padri degli al​tri affinché, riconoscendo coloro che ci appaiono ostili come nostri figli, possiamo presentarci a loro senza barriere, con un amore che abbatte ogni divi​sione e che li mette nella condizione di sperimenta​re l'amore del Padre che è nei cieli. 

La «logica» dell' agire di Dio Padre deve diventare la logica e la misura di ogni nostra azione e del rap​porto con la vita degli altri. 

Questa qualità dell' amore è resa ora possibile nella piena manifestazione del Padre che si ha nella paro​la, nell' atteggiamento, nella vita tutta di Gesù. Nel​la morte e risurrezione di Gesù noi tutti siamo riem​piti dell' amore che intercorre tra Gesù e il Padre suo, venendo adottati quali figli di questo Padre (Rm 8,15; Ef 1,5). 

A partire da questa relazione filiale vissuta con il Padre, al discepolo è possibile - ponendosi quoti​dianamente come padre di fronte al prossimo - vi​vere nella stessa modalità «perfetta» del Padre. 

Ognuno di noi dunque può partecipare alla pater​nità di Dio e manifestarla tramite la «propria» paternità - maternità. 

Noi tutti siamo stati resi figli dall' amore del Padre e vivendo questa relazione filiale possiamo amare, nella forza dello Spirito, come Egli ama. Fidarci to​talmente del Padre che abbiamo nei cieli, ci rende, come Abramo, «padri» di una moltitudine. 

Il vissuto esistenziale (nasco figlio; ho dei fratelli; mi sposo con ... ; divento padre di ... ) ci suggerisce che anche nella relazione con il Datore della nostra vita vi è un dinamismo: 1) che prende le mosse dall'accorgersi di essere i suoi figli, 2) passa dalla consa​pevolezza della fratellanza che ci lega con gli altri fi​gli di Dio, 3) e ci chiama a divenire, al culmine del​la nostra possibilità di completezza, sposi e padri. 

I diversi ruoli familiari che si vivono nella vita non sono dunque casuali, in quanto ci predispongono a vivere gli stessi ruoli, anche se in modalità inter​scambiabili, nella nostra relazione con Dio e con gli altri: noi tutti siamo gli uni per gli altri figli, fratelli, sorelle, padri e madri. 

Il vissuto familiare «chiama», dunque, il vivere la perfezione del Padre. Pur essendo, infatti, il nostro coniuge e i nostri figli persone che abbiamo scelto di amare, è vero comunque che, se non ci si pone di fronte ad esse con un atteggiamento di gratuità asso​luta, la stessa famiglia si decompone. 

E questo atteggiamento, indispensabilmente vissu​to tra le mura domestiche, non può non prolungar​si con le persone che ci circondano e con le quali passiamo la maggior parte del nostro tempo. Non le abbiamo scelte, ma il Signore ce le ha poste accanto e ci chiede di essere con loro «perfetti», ci chiede di essere per loro un papà e una mamma per far cre​scere la loro vita spirituale. 

Per i padri e le madri l'istinto di dare la vita non deve limitarsi ad un generico desiderio di avere degli eredi, ma deve trasfigurarsi in un atteggiamento co​stante di scoperta della preziosità di ogni vita, in modo tale che non accada che qualcuno passi loro accanto senza che scatti intimamente il loro essere padre e madre. 

Per «estendere» la propria paternità e maternità non basta collaborare (che è già qualcosa) con le isti​tuzioni pubbliche o di volontariato sociale. Per il cri​stiano la paternità e la maternità sono frutto dell'a​zione dello Spirito. Egli, se vogliamo, può portarci alla perfezione nella paternità facendoci assumere delle responsabilità e delle amorevoli attenzioni nei confronti di ogni vita. 

La paternità e la maternità si misurano, dunque, non sul numero dei figli, ma sulla somiglianza con la paternità di Dio e cioè con tutti gli uomini del mondo, anche se poi si concretizza con i propri figli e con tutti coloro che vivono nel nostro ambiente di vita. 

Proviamo solo a chiederci: è più impegnativo fare una costosa adozione a distanza oppure «adottare» un vicino di casa che sta a poca distanza? Se si è dis​posti a sborsare cifre discrete per una (utilissima) adozione a distanza di un bambino del terzo mon​do, e poi risulta troppo «costoso» chiedere al vicino di casa se ha bisogno di qualche cosa, allora c'è qual​cosa che non va ... 

Nascente, sofferente e morente 

La vita che nasce, la vita che soffre, la vita che muore: sono tre situazioni delicate e fragili dove si manifesta maggiormente il bisogno di qualcuno che «stia accanto» per dire 1'amore. 

Attenzione alla vita nascente 

Nell'attuale contesto culturale il concepimento di un figlio tanto può essere desiderato ed accolto quanto, se inatteso, non accettato e rifiutato, abortito; tanto può trovarsi in situazioni ottimali di benessere, quanto in situazioni drammatiche e di necessità. Tanto può essere frutto dell' amore, quanto di ingegneria genetica. Ed anche quando al concepito è concesso l'ingresso nella vita e riconosciuta la sua dignità, possono mancare le condizioni migliori per la sua crescita. 

In tutto questo panorama può scatenarsi la fantasia dell'amore di ogni sposo e sposa, di ogni padre e madre. Non c'è limite al pensare modi e tempi con i quali farsi presente spiritualmente e fisicamente, almeno in qualcuna di queste circostanze. 

In particolare, tra le cose realmente concretizzabili da tutti, vi è l'attenzione alla famiglia che ci vive «accanto» dove è concepito e nasce un bimbo e dove emergono però delle difficoltà; oppure alla collega di lavoro non sposata che si trova incinta, ma non ha un punto d'appoggio, ecc. 

Quanto e come i padri e le madri sono sensibili là dove c'è una vita nascente? Quando ci si complimenta con una gestante e si vede il suo viso rattristarsi, ci si rende conto che si tratta di una richiesta di aiuto? Ma se il complimento era una pura formalità, allora la sofferenza di quella donna rimane purtroppo solo affare suo. 

Si è attenti a quelle situazioni delicate come, ad esempio, una fragilità di coppia, una povertà di vita morale, una povertà di situazione abitativa? 

Un papà ed una mamma cristiani dovrebbero essere uno speciale «stetoscopio», che percepisce anche la più debole vibrazione del piccolo cuore di una vita nascente, e, soprattutto, sente che Dio ha cominciato a rendersi presente in quel concepito. 

Che tristezza vedere invece tanti genitori cristiani far a gara a dire: «il terzo figlio? Poverina, hai sofferto tanto?» ... 

Attenzione alla vita sofferente 

La vita che soffre acquista sempre di più nella nostra società i tratti di una esclusiva questione parentale. 

Inoltre la preoccupazione più assillante sembra quella di togliere il dolore fisico con delle iniziative terapeutiche, affidando con ciò tutta la responsabilità alle strutture sanitarie. Quando un ammalato è ben collocato sanitariamente, la coscienza di tutti è tranquilla. Certo sta male, ma è assistito bene e poi c'è la sua famiglia. Non ci si domanda: «è amato?». 

Diminuisce la capacità di sollevare la sofferenza psicologica, che può avvenire solo con l'amicizia, la condivisione ed una spiritualità del dolore che non è passività masochistica, ma un percorso verso l'essenziale della vita e verso il suo significato trascendente. 

Riporto qui, a questo proposito, la testimonianza dei coniugi Nicola e Giulia Gabella, che mi hanno cortesemente concesso di pubblicare la loro lettera: 

«Caro don Renzo, accogliere un figlio "speciale" per noi fu molto faticoso fin dal principio. Eravamo disorientati, in balia degli eventi, ci sentivamo vittime incolpevoli e incomprese. Pensavamo inoltre che nessuno ci potesse capire, e che nessuno fosse in grado di af​frontare la situazione, perché probabilmente pensavamo questo di noi stessi. 

La "diversità" era entrata nella nostra famiglia, e questa diversità, che in un ottica nuziale è fecondità e ricchezza, per noi era invece causa di divisione, povertà spirituale, disgregazione. Non eravamo più una coppia, ma due singoli che arrancavano per sopravvivere. Non vedevamo più il progetto di Dio su di noi, eravamo diventati "ciechi". Non vedevamo più Dio nella nostra vita e nella nostra unione. 

A quel punto don Mario, il nostro parroco, ci "obbligò" ad andare ad Assisi da frà Massimo, il quale, a sua volta, ci "obbligò" ad andare a parlare con una coppia che aveva adottato un bimbo portatore della sindrome di Down. Noi non avevamo mai accettato la proposta, perché ritenevamo che adottare un bimbo disabile non fosse la stessa cosa che avere un figlio naturale con handicap. Alla quarta volta però non potemmo rifiutarci, e quindi, non per fede ma per l'insistenza di frà Massimo, incontrammo i coniugi Lorenzo e Marusca Gusmini. 

Lorenzo e Marusca non ci fecero tante lezioni teoriche, ma ci accolsero, ci ascoltarono e ci parlarono delle loro difficoltà e di come stavano cercando di affrontarle. Ci fecero vedere una strada nuova, e come il Signore fa nuove tutte le cose; per la prima volta, dopo più di due anni, tornammo a respirare e a farlo insieme. 

Eravamo all'inizio del cammino, avevamo scoperto un tesoro prezioso e quindi decidemmo di tenercelo stretto. Per circa un anno, quasi ogni mese eravamo ad Assisi; aiutati da don Mario, frà Massimo, Marusca e Lorenzo, capimmo che il progetto di Dio non si era in​terrotto con l'arrivo di un figlio disabile, perché il progetto non è sui figli, ma sugli sposi. Se il progetto fosse sui figli, un figlio con handicap sarebbe il fallimento miserevole di questo progetto. Invece i figli, ognuno per la sua parte, sono parte di un progetto più ampio. Ci rendemmo infine conto che il momento più travolgente della nostra vita non era stato l'arrivo dei figli (contrariamente a quanto avevamo da sempre sostenuto), ma il momento in cui ci donammo reciprocamente di fronte a Dio. 

Il Progetto di Dio su noi due aveva preso una strada che non avremmo mai pensato e desiderato, però ci siamo resi conto che era ed è il nostro Progetto, e che l'arrivo di Sara non è stata una punizione. Questo cammino di sofferenza ha avuto una svolta determinata da un incontro. Abbiamo incontrato Dio Padre, abbiamo aperto gli occhi e ciò che prima conoscevamo solo per sentito dire, finalmente potevamo vederlo. Nella debolezza nostra e di Sara ci siamo riscoperti più forti. Siamo riusciti, insieme, a scegliere Sara per come è, e non per come avremmo voluto che fosse. Poter vedere l'opera di Dio su di noi, ci ha permesso di vedere quale importante risorsa è per noi Sara, quale ricchezza per la nostra famiglia. Grazie a lei, e alla forza che ci ha dato, abbiamo fatto in questi ultimi due anni moltissime esperienze di Chiesa, di vita. Abbiamo incontrato persone nuove, famiglie e coppie di fidanzati. 

Noi pensiamo che il messaggio che la coppia cristiana è quanto di più vicino ci sia sulla terra a Dio Trinità, sia molto importante per tutte le coppie, ma è vitale per una coppia di sposi che viva al suo interno il problema della disabilità di un figlio. Perché l'handicap è una spada che penetra nella carne e taglia, divide, smembra. La coppia non regge a quest'urto, al peso di questa disgrazia, ai sensi di colpa e di fallimento, barcolla e spesso finisce per dividersi. Come abbiamo già. scritto, ma vogliamo sottolineare, questa diversità, vissuta e subita in questo modo, non è ricchezza, non è feconda, non crea unità, ma invece è sterile, crea povertà, sofferenza e disgregazione del nucleo. 

Inizialmente nel nostro cammino di sofferenza ci siamo ritrovati più volte a chiedere al Signore di togliere da noi questa spina nella carne. Ma il Signore ci ha risposto come a S. Paolo: "Vi basti la mia grazia". 

Un ulteriore elemento di riflessione riguarda il ruolo che le famiglie della comunità devono avere nei confronti della famiglia che vive un' esperienza di disabilità e di handicap al suo interno. 

Pensiamo che anche l'handicap, come l'adozione, sia un problema sociale e non privato. Le famiglie di una comunità parrocchiale dovrebbero sentirsi corresponsabili rispetto al problema della disabilità vissuto in una famiglia. Crediamo che, oltre all' offrire un aiuto concreto se ce ne fosse necessità, la cosa principale sia ancor di più la capacità d'ascolto, il riconoscimento del problema, il non minimizzarlo o sottovalutarlo».
Pensiamo quante situazioni di vita sofferente ci sono nelle nostre case. Ora questi stati di debolezza della vita sono altrettante occasioni per esercitare la paternità e maternità iscritte in ciascuno di noi. 

Attenzione alla vita morente 

Chi ha scoperto la preziosità della vita come spo​so, come sposa, come padre o come madre non può non cogliere il valore unico del momento del «passaggio». Chi ha saputo intrecciare profondamente il corpo con 1'amore, sa cogliere il legame misterioso tra morire ed amare. 

Morire d'amore era la vocazione primitiva dei no​stri progenitori quando nel paradiso terrestre erano predestinati a passare all'unità con Dio attraverso 1'amore sempre più totalizzante verso di Lui. La conseguenza del peccato ci ha condotto «a morire di morte»: «Se nascondi il tuo volto, vengono meno, muoiono e ritornano nella loro polvere» (Sal 104,29). 

Proprio per questo, saper recuperare il rapporto, saper infondere forza in tutti i protagonisti del momento drammatico della morte, significa offrire il viatico più significativo, il ponte autentico sul quale far transitare la continuità della vita, e cioè 1'amore. 

Per il «popolo della vita» la presenza dei moribon​di nelle nostre case non può più essere affidata solamente agli addetti ai lavori o al sacerdote per l'unzione dei malati. Il popolo che ama la vita, i padri e le madri che hanno generato la vita, hanno sensibi​lità amplificata e braccia allungate per arrivare là dove vi è una vita che si sta spegnendo. 
Per dire, con ogni figlio, la Parola di Dio 

Un ulteriore passaggio è quando, in forza dell' essere padri e madri, si diventa capaci di scoprire che ogni figlio è una parola, una parola specifica di Dio. Mi rifaccio per questo testo ad alcune espressioni del messaggio del Consiglio Episcopale Permanente per la XXIII giornata della vita, che aveva come tema «Ogni figlio è parola». 

«Ogni essere umano si affaccia alla storia come sog​getto del tutto singolare e irripetibile, come parola detta da Dio. 

Una parola, per ciò stesso, portatrice di un significa​to che va oltre la storia terrena per inscriversi nel disegno eterno e amorevole del Padre. 

In ogni figlio che nasce vi è come un riflesso del Figlio unigenito di Dio, un' eco della Parola eterna. Ogni uomo è creato in Cristo e in lui è chiamato a trovare la sua perfezione e la sua beatitudine. Ogni uomo è una risorsa, un bene prezioso per gli altri e, a sua volta, chiede agli altri di essere accompagnato e aiutato nel suo cammino verso il compimento definitivo. 

In ogni persona che viene alla vita, Dio rivolge ai ge​nitori una parola che prolunga 1'antica promessa e benedizione rivolta ad Abramo (cfr. Gn 15,5). 

Il figlio è "parola” da ascoltare e dono da accogliere con amore. 

Il figlio che nasce è un bene prezioso e una parola che interpella tutti e chiede a tutti di essere ascoltata. 

Ogni giorno, nella famiglia, nella società e nella comunità ecclesiale, il figlio dice: "ascoltami"».

Ogni figlio che viene da Dio è un «richiamo», una parola che viene da Lui ed è donata ai genitori e a tutta la Chiesa. 

Ma se sappiamo decifrare sul volto dei figli solamente il loro bisogno, difficilmente sapremo interpretare il messaggio che ci viene da Dio, la parola unica, presente in carne, che Dio vuole dire in quella famiglia e in quella comunità. 

Purtroppo accade di rado, anche tra i genitori cristiani, che scorrendo foto e immagini dei figli, accanto ai commenti sul «a chi assomiglia», si intraveda, sia pur in lontananza, qualche cosa, una similitudine di tenerezza, di dolcezza, di bellezza che rimandi a Colui che ha «scelto» quel figlio fin da prima della creazione del mondo. 

Di conseguenza anche guardando i gruppi dei nostri ragazzi e giovani, i loro primi baci, non si riesce ad intuire il «filmato completo», il poema d'amore che la Trinità vuole ancora scrivere in loro per dire al mondo Chi è Colui che ha «inventato» 1'amore. 

Alla Chiesa e alla società 

L’immagine e somiglianza di Dio, che si esprime nella bellezza dell'unione-distinzione dell'uomo-donna nell' amore, trova nel compimento fecondo della paternità e maternità degli sposi il volto e i gesti per esprimere l'amore di Dio Padre verso tutti i suoi figli. 

La comunicazione di Dio come Padre-Madre non può, dunque, essere lasciata unicamente alle omelie del sacerdote o a qualche significativo racconto biblico. 

Chi ha sperimentato nella propria carne cosa significa generare, è chiamato ad essere nella comunità cristiana un frammento del volto del Padre che è nei cieli, un tassello che accanto ad altri, anche se in modo infinitamente limitato, possa dire qualche cosa di Dio Padre. 

Il numero dei padri e madri nelle nostre parrocchie è tale che si dovrebbe respirare a pieni polmoni la presenza e la tenerezza paterna-materna di Dio. 

Ma anche qui ci imbattiamo in quella «cortina di ferro» culturale che concepisce la paternità e la maternità circoscritte unicamente ai propri figli, o tutt'al più ai figli di parenti e amici. Il fatto che «tutti» siano figli di Dio sembra non tocchi il vissuto di tanti genitori. 

Va invece ribadito che l'affetto paterno-materno di Dio è «sparso» nei mille cuori dei papà e delle mamme per essere diffuso, comunicato, affinché chi non ha il dono della famiglia unita, possa respirare, sperimentare la misericordia, la dolcezza, la cura del Padre che è nei cieli. 

C'è poi il risvolto «sociale» di questa paternità che in origine è allo stato «diffusivo». 

L’amore dei genitori verso tutti i figli di Dio è fondamento anche del servizio da offrire nelle varie responsabilità del vivere in società. 

Oggi constatiamo che un gran numero di genitori è proteso a garantire ai figli il futuro migliore; nonostante ciò il risultato, a livello sociale, è una folla di giovani «orfana» di ciò che è essenziale. La stragrande maggioranza dei genitori presi singolarmente, ha un desiderio travolgente di dare un futuro migliore ai propri figli, ma poi si «sintonizza» puntualmente ... sull'ultimo «reality show». Questo, bisogna dirlo, è 1'atteggiamento di una generazione di padri e madri educativamente «sterili». 

Vi è una difficoltà estrema dei genitori di uscire di casa, fare associazione, mettersi insieme e fare paternità e maternità «grande», per fare sentire così la propria voce quando è necessario contro una pubblica amministrazione inetta, contro leggi che penalizzano la famiglia, o contro una televisione che ha nel profitto l'unico scopo, con le conseguenze che possiamo immaginare. Ma non ci si riesce. Si resta muti, fermi, immobili, perché siamo tutti papà «piccoli». 

Essere padri e madri è invece un «viatico sacramentale». Il sacramento del matrimonio è il fondamento anche dell'impegno sociale e politico dei genitori cristiani. E’, infatti, l'essere costituiti per la missione là dove viene gestita la cosa pubblica: dal condominio all' amministrazione cittadina, fino alla realtà nazionale. 

Ma dovremo, innanzitutto, riuscire a costruire un tessuto di relazioni sociali capace di mettere in connessione tutte le paternità e maternità. Perché purtroppo i nostri figli fuori casa sono indifesi. E’ attualmente ridimensionato dell'80% un influsso educativo dei genitori quando i figli stanno all' esterno della casa. Manca ancora ciò che in certe circostanze della nostra storia la società civile ha saputo fare: una genitorialità comunitaria. 

Soprattutto va sottolineato l'impegno che ogni genitore è chiamato ad assumersi davanti alle scelte più decisive del vivere civile: quando è in discussione la vita, come nel caso dell' aborto, dell' eutanasia, del servire ai malati, fin al problema dei cinque milioni di bambini che muoiono di fame ogni anno. Oh, ci fosse un riscatto di paternità in tanti uomini, papà e mamme dell'Europa, per esempio, o del Nord America! Uno scatto d'orgoglio di paternità e maternità che non permetta più che dei bimbi muoiano di fame. 

(da R Bonetti, “La fecondità degli sposi oltre la fertilità”, ed. San Paolo)

TERZA MEDITAZIONE

INCONTRO CON DIO 

NELLA PROVA
VIA CRUCIS
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Prima stazione: Gesù viene condannato a morte 

Davanti a Pilato, Gesù rispose: « Il mio regno non è di questo mondo ... ». Allora Pilato gli disse: « Dunque tu sei re? ». Rispose Gesù: « Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce ». Gli dice Pilato: « Che cos'è la verità? » 
(Gv 18,36-38) 

Allora Pilato rispose alla folla: « Volete che vi rilasci il re dei Giudei? ». (Sapeva infatti che i sommi sacerdoti glielo avevano consegnato per invidia). Ma i sommi sacerdoti sobillarono la folla perché egli rilasciasse loro piuttosto Barabba. Pilato replicò: «Che farò dunque di quello che voi chiamate il re dei Giudei?». Ed essi di nuovo gridarono: «Crocifiggilo!». Ma Pilato diceva loro: «Che male ha fatto?». Allora essi gridarono più forte: «Crocifiggilo!». E Pilato, volendo dar soddisfazione alla moltitudine, rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso. 
(Mc 15,9-15) 

PER LA MEDITAZIONE 
· A quale regno cerchiamo di appartenere? Accettiamo Cristo come nostro «re»? Accettiamo che Gesù sia davvero il nostro Maestro? 

· Oppure cerchiamo la nostra verità? Siamo sinceri, ogni giorno, gli uni con gli altri, in coppia, con i figli, nelle altre relazioni? 

PREGHIERA 
O Cristo, tu che hai accettato una condanna ingiusta, non permettere che, per timore, rinunciamo ad essere veri davanti a te, gli uni con gli altri; dacci, così come a tutti gli uomini del nostro tempo, la forza di essere fedeli alla verità. A Te, Gesù, Giudice giusto, l'onore e la gloria per i secoli dei secoli. Amen. 

INVOCAZIONI 
· Gesù di Nazareth, condannato alla morte sulla Croce, testimone fedele dell'amore del Padre. 
Kyrie, eleison. 

· Gesù, Figlio di Dio, obbediente alla volontà del Padre fino alla morte in Croce. 
Kyrie, eleison. 
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Seconda stazione: Gesù caricato della Croce 
Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Gòlgota. 
(Gv 19,17) 

Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato ... Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà la loro iniquità. 
(Is 53, 4.11) 

PER LA MEDITAZIONE

· Contempliamo Gesù che porta il pesante fardello del peccato del mondo, il nostro peccato. Accetta questa sofferenza per amore nostro, per tutta l'umanità. E' l'uomo che Pilato indica consegnandolo: « Ecco l'uomo», « Ecce homo », ed in che stato! E' lui che fa appello alla nostra fede, al nostro amore. 

· Qual è la nostra relazione di fede e d'amore con il Signore Gesù? Siamo fedeli nel nutrire ed approfondire la nostra fede nel Cristo Redentore? 

PREGHIERA

Signore, a te che porti la croce, a te che guarisci le ferite del peccato, noi chiediamo perdono. Rivolgi a noi il tuo sguardo compassionevole. Perdona la nostra mancanza di fede, il nostro amore superficiale, la tiepidezza della nostra generosità, la nostra carenza di autenticità, la debolezza della nostra testimonianza, la nostra lentezza nel servire, tutto ciò che offusca la tua immagine in noi. Riporta sulla retta via noi, che deviamo su incerti cammini nel nostro pellegrinare sulla terra. 
[dal Patriarca armeno Karékine] 

INVOCAZIONI

· Cristo, Figlio di Dio, tu che riveli all'uomo il mistero dell'uomo. 
Christe, eleison. 

· Gesù, servo del Signore, per le tue sante piaghe noi siamo stati guariti. 

Christe, eleison.
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Terza stazione: Gesù cade sotto il peso della croce 
I soldati lo portarono per crocifiggerlo. 
(Mt 27,31) 

Ho dimenticato il benessere, sono rimasto lontano dalla pace ! E dico: « E' sparita la mia gloria, la speranza che mi veniva dal Signore». 
(Lam 3,18) 

Ti basta la mia grazia: la mia potenza si manifesta pienamente nella debolezza. 
(Parole di Gesù a Paolo: 2 Cor 12,9) 

PER LA MEDITAZIONE

· Gesù è indebolito, crolla. Sul suo cammino di croce, in realtà viene fino a noi, ci raggiunge quando siamo oppressi, o semplicemente deboli di fronte ai nostri compiti umani, di fronte alle esigenze della vita di coppia. 

· E noi, a nostra volta, siamo comprensivi e solidali verso le debolezze del nostro coniuge, dei nostri figli, di coloro che ci circondano? Portiamo i pesi gli uni degli altri? le sofferenze, le prove? 

PREGHIERA 

Che la misericordia di Dio mi permetta d'avanzare ancora, d'osare mettere un piede davanti all'altro non nel vuoto ma nel perdono. Che lo Spirito che ti sostiene, Gesù, quando volontariamente sali al calvario, mi doni, sia esso pesante o sia leggero, il giogo della vera libertà che mi fa responsabile dell'altro. Allora noi impasteremo la polvere per dare agli uomini il pane, il senso, la bellezza, pane di sapore eucaristico, senso della Sapienza crocifissa, bellezza che, passando attraverso la morte, si fa sorgente di comunione. 
[Dionigi l'Areopagita, "Nomi divini", citato da Olivier Clément, Via Crucis del Colosseo, 1998]. 
INVOCAZIONI 

· Gesù, dolce Agnello redentore, che porti su di te il peccato del mondo. 
Kyrie, eleison. 

· Gesù, nostro compagno nel tempo dell'angoscia, solidale della debolezza umana.
Kyrie, eleison. 

CRUCEM TUAM… P. 44

Quarta stazione: Gesù incontra sua Madre 

Presso la Croce di Geaù stava la sua madre. 
(Gv 19,25) 
Vedi, tuo figlio è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima. 
(Lc 2,34-35) 

PER LA MEDITAZIONE 

· Maria soffre con suo figlio. Per fede l'aveva donato al mondo; lo vede consegnato per la salvezza del mondo, mentre porta il peso delle sofferenze e dei peccati dell'umanità. 

· Madre dei dolori, Madre colma di compassione, facci cogliere il mistero della sofferenza di Gesù. A te che hai condiviso intimamente il cammino di croce di Gesù Salvatore, fino a diventare nostra Madre, noi chiediamo di ottenere il perdono per la nostra indifferenza verso la sofferenza che vediamo attorno a noi, che talvolta siamo noi stessi a provocare. Insegnaci a provare compassione per tutti i dolori umani. 

PREGHIERA 

Dolce Madre, fa che pensiamo anche a te quando pensiamo a Gesù. E, quando lo preghiamo, assistici sempre con la tua potente intercessione. 

[Cardinale John Henry Newman] 

INVOCAZIONI 

· Santa Maria, nostra madre e nostra sorella nel nostro pellegrinaggio di fede, con te noi invochiamo tuo Figlio, Gesù. 
Kyrie, eleison. 

· Santa Maria, forte nel salire al Calvario, con te supplichiamo il tuo Figlio, Gesù.
Kyrie, eleison. 
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Quinta stazione: Simone porta la croce di Gesù

Mentre lo conducevano via, presero un certo Simone di Cirène che veniva dalla campagna e gli misero addosso la croce da portare dietro a Gesù. 
(Lc 23,26) 

Se qualcuno vuoI venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per me, la salverà. Che giova all'uomo guadagnare il mondo intero, se poi si perde o rovina se stesso? 
(Lc 9,23-25) 

PER LA MEDITAZIONE 

· Simone, al ritorno dal lavoro, viene colto di sorpresa. Ma accetta di prestare la sua forza a colui che il peso della croce ha stremato. 

· Siamo solidali con coloro, prossimi o no, che sono malati nel corpo o nello spirito, con coloro che soffrono la fame spirituale poiché non trovano il senso della vita e non sono nutriti dalla speranza? Nel nostro mondo, sappiamo rispondere agli appelli dei poveri, degli emarginati, degli esiliati che sono vicini a noi, come nei paesi meno sviluppati del nostro? 

PREGHIERA 

Gesù, a te che sei stremato, lacerato, Simone di Cirene viene in aiuto: cammina dietro di te e porta la tua croce. Ma tu sei, Signore, il vero Cireneo di tutti i tempi. Sei tu che chiami: «Venite a me, voi tutti che siete affaticati» (Mt 11,28). Sei tu che ci conforti: «Il mio giogo è dolce, ed il mio fardello è leggero» (Mt 11,30). In te, con te, per te il peso della vita diventa un fardello leggero. 

Insegnaci, Maestro buono, a chinarci con amore sul dolore degli uomini, a portare il fardello del fratello, a condividere le pene della vita. 

A te, Gesù, potenza e forza dell'universo, ogni onore e gloria per tutti i secoli dei secoli. Amen. 
[Cardinale Vinko Puljic, arcivescovo di Sarajevo] 

INVOCAZIONI 

· Cristo, buon Samaritano, ti sei fatto prossimo ai poveri, ai malati, ai più piccoli. 
Christe, eleison. 

· Cristo, Servo dell'Eterno, considera come fatto a te stesso ogni gesto d'amore verso gli esiliati, gli emarginati, gli stranieri. 
Christe, eleison. 

CANTO: CRUCEM TUAM, P. 44

Sesta stazione: il volto santo di Gesù 
Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per provare in lui diletto. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia, era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. (Isaia 53, 2-3) 

Il Redentore del mondo dona a Veronica un'immagine autentica del suo volto. Il velo sul quale resta impresso il volto del Cristo diventa un messaggio per noi. In un certo senso dice: ecco come ogni buona azione, ogni gesto di vero amore verso il prossimo rafforza in colui che lo compie la rassomiglianza con il Redentore del mondo. 
(Giovanni Paolo II, Via Crucis 2000) 

PER LA MEDITAZIONE 
· Essere riflesso del volto di Cristo è il desiderio delle nostre coppie, è il senso del matrimonio, questo grande sacramento. Il significato del gesto di Veronica, che ha il coraggio della bontà nell'avvicinarsi a Gesù condannato, non è forse quello di cercare il volto del Signore (cf Sal. 26 {27}, 8-9)? 

· Che Veronica ci mostri come ogni atto d'amore permette all'immagine di Gesù di imprimersi nei nostri cuori! Che ci faccia sentire come l'Amore divino, fonte del nostro amore, di ogni amore, impregna la nostra vita! Sappiamo accogliere nella nostra vita di coppia la presenza di questo Amore? 

PREGHIERA [J. Ratzinger]
Signore, donaci l'inquietudine del cuore che cerca il tuo volto. Proteggici dall'oscuramento del cuore che non vede che l'apparenza delle cose. Donaci la sincerità e la purezza che ci rendono capaci di vedere la tua presenza nel mondo. Quando siamo incapaci di fare grandi cose, donaci il coraggio di un'umile bontà. Imprimi il tuo volto nei nostri cuori, affinché possiamo incontrarti e mostrare al mondo la tua immagine. 

INVOCAZIONI 

· O volto del Signore Gesù, sfigurato dalla sofferenza, splendente della gloria divina. 
Kyrie, eleison. 

· O santo Volto, impresso come un sigillo su ogni gesto d'amore. 
Kyrie, eleison. 
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Settima stazione: Gesù cade per la seconda volta 

Condussero dunque Gesù al luogo del Golgota. 
(Mc 15,22) 

«Abbà ... Padre! Tutto è possibile per te. Allontana da me questo calice. Però, non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu !» 
(Mc 14,36) 

Mi avevano spinto con forza per farmi cadere, ma il Signore è stato mio aiuto. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. 
(Sal 117,13-14) 

PER LA MEDITAZIONE 
· Gesù, via verità e vita (cf Gv 14,6), si lascia annientare sulla strada del Golgota dal peccato degli uomini. Partecipa alle nostre stesse cadute. Innocente, si lascia colpire dagli atti di rifiuto della vita promessa alla nascita. Sotto il peso della croce, si lascia opprimere dal rifiuto di rispettare la vita fino in fondo. 

· Se cade, è per risollevare noi, per perdonare le nostre esitazioni, i nostri timori o le nostre cadute nel servizio alla vita. Che Egli ci doni il coraggio, nell'attuale società, di sostenere ed amare sempre i più deboli, siano essi vicini o lontani. Che perdoni ogni attentato, diretto od indiretto, alla vita che è dono di Dio. 
PREGHIERA

Signore Gesù, la tua debolezza è il nostro sostegno. Aiutaci a risollevarci dalle nostre cadute. Aiutaci a tendere la mano al prossimo, allorquando cede sotto il peso della prova o della tentazione. Tu che ci apri la vita nuova della resurrezione in virtù del nostro battesimo, donaci la forza di rispettare sempre gli esseri viventi, soprattutto i deboli e gli indifesi. 

INVOCAZIONI 

· Gesù di Nazareth, divenuto l'infamia degli uomini, per ridonare la grandezza a tutte le creature. 
Kyrie, eleison. 

· Gesù, Servo della vita, schiacciato dagli uomini, innalzato da Dio. 
Kyrie, eleison. 

CANTO: CRUCEM TUAM, P. 44

Ottava stazione: Gesù esorta le donne di Gerusalemme 

Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso le donne, disse: « Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: “Beate le sterili e i grembi che non hanno generato e le mammelle che non hanno allattato.” Allora cominceranno a dire ai monti: "Cadete su di noi!", e ai colli: "Copriteci!" Perché se trattano così il legno verde, che avverrà del legno secco? 
(Lc 23,27-31). 

PER LA MEDITAZIONE 
· Sì, Gesù non chiede che piangiamo per lui, bensì per tutti i peccatori, perchè sono coinvolti nella sofferenza che lui sopporta, lui il legno verde innocente, consegnato per i peccatori. Bisogna comprendere le parole da lui rivolte alle donne di Gerusalemme: Piangete su voi stesse. Sentiamo un reale pentimento per i nostri peccati, abbiamo il senso del peccato, la coscienza d'essere peccatori? 

· Ma ci rendiamo anche conto che il nostro pentirci è già un dono della misericordia divina, per il quale dobbiamo rendere grazie? 

PREGHIERA 

Signore, in cammino verso la croce, guardaci dalla sommità del tuo amore e del tuo perdono. Perdona tutti i nostri peccati, perché possiamo comprenderti e vivere secondo i tuoi comandamenti. Liberaci dalla tentazione di agire bruscamente ed in modo sconsiderato. Illumina e placa il nostro spirito con la tua grazia e con la tua saggezza. La tua bontà non ha limite. Purifica il nostro cuore, affinchè possiamo chiederti con sincerità: « Perdona le nostre offese». 
[dal Patriarca armeno Karékine I] 

INVOCAZIONI 

· Signore Gesù, sapiente e misericordioso, Verità che conduce alla vita. 
Kyrie, eleison. 

· Signore Gesù, che hai compassione per noi, la tua presenza asciuga le lacrime nel tempo della prova. 
Kyrie eleison. 

CANTO: MISERICORDIAS DOMINI, P. 47

Nona stazione: Gesù cade per la terza volta 
Venivano condotti insieme con lui anche due malfattori per essere giustiziati. (Lc 23,32) 

Egli, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. (Fil 2,6-8) 

Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole. E di nuovo, allontanatosi, pregava dicendo: Padre mio, se questo calice non può passare da me senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà. (Mt 26,41-42) . 

PER LA MEDITAZIONE 

· Con questa nuova caduta, Gesù subisce ancora la violenza degli uomini. Ha accettato tanto pienamente la fragilità umana, da assumere la condizione di servo. 

· Sappiamo resistere ad ogni tentazione di violenza in noi, tra noi, attorno a noi, nel mondo? Abbiamo l'audacia di invocare la Passione di Cristo per rifuggire da ogni compromesso con la violenza e l'odio? 

PREGHIERA 

Signore Gesù Cristo, tu che, con l'umiliazione sulla croce, hai rivelato al mondo il prezzo della sua redenzione, dona agli uomini del terzo millennio la luce della fede, affinché, riconoscendo in te il Servo sofferente di Dio e dell'uomo, abbiano il coraggio di seguire lo stesso cammino che, attraverso la croce e la spoliazione, conduce alla vita eterna. A te, Gesù, sostegno della nostra debolezza, onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen. 
[Giovanni Paolo II] 

INVOCAZIONI 

· Gesù Cristo, tu hai conosciuto l'amarezza della nostra terra per trasformare i gemiti della sofferenza in canti di lode. 
Christe, eleison. 

· Gesù Cristo, tu che ti sei abbassato fino a prendere la nostra carne per ridonare tutta la sua grandezza alla creazione. 
Christe, eleison. 
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Decima stazione: Gesù viene spogliato

I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d'un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca. Così si adempiva la Scrittura. 
(Gv 19,23-24) 

Dovete deporre l'uomo vecchio con la condotta di prima, l'uomo che si corrompe dietro le passioni ingannatrici e dovete rinnovarvi nello spirito della vostra mente e rivestire l'uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera.   

(Ef 4,22-24) 

PER LA MEDITAZIONE 
· Ecco denudato il corpo di Gesù. Spogliato davanti agli uomini, ridotto al rango degli esclusi, la sua dignità schernita. Ma il suo corpo esposto è la pura umanità che Egli assume fino a tal punto. 

· Cosa facciamo del nostro corpo, dei nostri sensi, dei nostri istinti? Quale rispetto portiamo al corpo degli altri? 

PREGHIERA 

Signore Gesù, sei stato spogliato delle tue vesti, esposto al disonore, escluso dalla società. Ti sei fatto carico del disonore di Adamo, e l'hai guarito. Ti sei fatto carico delle sofferenze e dei bisogni dei poveri, di coloro che sono esclusi dal mondo. Ma è così che trovano compimento le parole dei profeti. E' così che dai senso a ciò che sembra privo di senso. E' così che ci fai riconoscere che il Padre ti tiene nelle sue mani, come tiene noi stessi ed il mondo. Donaci un profondo rispetto per l'uomo, ad ogni stadio della sua esistenza ed in ogni situazione di incontro. Donaci il vestito di luce della tua grazia. [Cardinale J. Ratzinger] 

INVOCAZIONI 

· Gesù, corpo santissimo, tu che sei ancora profanato nelle tue membra vive. 
Kyrie, eleison. 

· Gesù, corpo offerto per amore, tu che sei ancora diviso nelle tue membra.
Kyrie, eleison. 
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Undicesima stazione: Gesù è inchiodato alla croce

Gli offrirono vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese. Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse quello che ciascuno dovesse prendere. Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. E l'iscrizione con il motivo della condanna diceva: “Il re dei Giudei”. Con lui crocifissero anche due ladroni, uno alla sua destra e uno alla sinistra. I passanti lo insultavano. 
(Mc 15,23-29) 

Hanno forato le mie mani e i miei piedi, posso contare tutte le mie ossa 
(Sal 21(22),17-18) 

Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me. 
(Gv 12,31¬32) 

PER LA MEDITAZIONE 
· Gesù sollevato sulla croce attira tutti gli uomini, come ha predetto. Le sue braccia stese delineano tra cielo e terra il segno indelebile dell'Alleanza, quando stava per riconciliare tutto a sé per il sangue della croce (cf Prieghiera eucaristica I per la riconciliazione). 

· Siamo pronti a lasciarci riconciliare da Dio? Siamo pronti a riconciliarci nel nome del Signore con coloro che abbiamo ferito o che ci hanno ferito? Siamo degli artigiani di pace? 

PREGHIERA 

Gesù Cristo, nato da Maria Vergine, fratello nostro: sulla croce noi riconosciamo in te il Figlio di Dio, noi proclamiamo che tu sei l'autore della riconciliazione tra cielo e terra, noi invochiamo in te il Salvatore e Redentore. Ascolta la preghiera della tua Chiesa nata dal tuo costato aperto: rinnova la sua vita, feconda la sua missione, perché possa aiutarti ad annunciare al mondo la speranza del Regno che viene. 
[Ignacio M. Calabuig Adan e Silvano Maggiani] 

INVOCAZIONI 

· Cristo, crocifisso dall'odio, divenuto per amore segno di riconciliazione e di pace. 
Christe, eleison. 

· Cristo, per il tuo sangue versato sulla Croce, hai riunito l'uomo, il mondo, il cosmo. 
Christe, eleison. 

CANTO: CRUCEM TUAM, P. 44

Dodicesima stazione: Gesù muore sulla croce 
« Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno. » 
(Lc 23,34) 

Uno dei malfattori crocifissi gli diceva: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». Gesù gli rispose: «In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso». 
(Lc 23,42-43) 

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: « Donna, ecco il tuo figlio! ». Poi disse al discepolo: « Ecco la tua madre! » 
(Gv 19,25-27) 

« Ho sete» 
(Gv 19,28) 

« Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? » 
(Mt 27,46) 
« Tutto è compiuto» 
(Gv 19,30) 

«Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito ». Detto questo spirò. 
(Lc 23,46) 

«Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. » 
(Gv 15,13) 

PER LA MEDITAZIONE 

· Sulla croce, Gesù è pienamente unito al Padre, perdona, affida i discepoli a sua Madre, accoglie il malfattore pentito per salvarlo. Gesù consegna la sua vita per l'umanità intera. Osserva fino in fondo il comandamento d'amore dato ai suoi discepoli. 

· Contemplando il dono totale di Gesù e la grandezza della sua Parola, chiediamoci quale risposta gli diamo giorno per giorno. Quale posto diamo alla preghiera, alla meditazione della Parola di Dio? Osiamo condividerne la ricchezza in coppia, in famiglia, in comunità? 

PREGHIERA 

Gesù, fratello nostro, con la tua morte hai riaperto per noi il cammino che ci era precluso dopo la caduta di Adamo. Tu ci hai preceduti sulla via che porta dalla morte alla vita (Eb. 6, 20). Hai preso su di te la paura e lo spavento della morte, cambiandone radicalmente il senso: tu hai mutato la disperazione che suscitano, facendo della morte un incontro d'amore. Conforta tutti coloro che sono oggi sul punto d'intraprendere questo stesso cammino. Rassicura coloro che cercano di distrarsi per non pensare alla morte. Quando verrà anche per noi l'ora drammatica e benedetta, accoglici nella tua gioia eterna, non per i nostri meriti, ma in virtù delle meraviglie che la tua grazia avrà operato in noi. 
[Don André Louf] 
INVOCAZIONI 

· Figlio di Dio, ricordati di noi, nell' ora della nostra morte. Kyrie, eleison. 

· Figlio del Padre, ricordati di noi, e rinnova col tuo Spirito la faccia della terra. Kyrie, eleison. 

CANTO: BONUM EST CONFIDERE, P. 52

Tredicesima stazione: Gesù viene deposto dalla croce 

Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato [era infatti un giorno solenne quel sabato], chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all'altro che era stato crocifisso insieme con lui. Venuti però da Gesù e vedendo che era gia morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua ... 

Dopo questi fatti, Giuseppe d'Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. 
(Gv 19,31-38) 
Sua madre conservava nel suo cuore tutti questi avvenimenti. 
(Lc 2,51) 

PER LA MEDITAZIONE 

· Maria accoglie il corpo lacerato, consegnato - quel corpo che ha accettato di donare al mondo. 

· Invochiamo la sua materna mediazione per tutte le lacerazioni della nostra vita e del nostro peccato. 

· Sia che sia tentato di risolvere i miei problemi personali da solo, o che sia pronto a rivolgermi ad altri, ad accettare la mediazione del mio coniuge, dei miei amici, d'un prete, di persone competenti, mi rivolgo alla figura di Maria, mediatrice tra noi e suo Figlio.
PREGHIERA 

Non era più stato tra le tue braccia dall'infanzia, o Madre di Dio; ma tu, tu puoi rivendicare un diritto su di lui, ora che il mondo ha conosciuto il peggio. Poichè tu sei colma di tutti i favori divini, tu, la benedetta, la piena di grazia, la Madre dell'Altissimo, noi ci rallegriamo di questo grande mistero. E’ rimasto nascosto nelle tue viscere, ha dormito sul tuo petto, si è nutrito al tuo seno, è stato portato sulle tue braccia. Ed ora che è morto, è deposto sulle tue ginocchia. Vergine, Madre di Dio, intercedi per noi! [cardinale John Henry Newman] 

INVOCAZIONI 

· Santa Maria, Madre ricca di pietà, con te, apriamo le braccia alla Vita e, supplicanti, imploriamo. 
Kyrie eleison. 

· Santa Maria, Madre e Corredentrice, in comunione con te, accogliamo il Cristo e, pieni di speranza, l'invochiamo. 
Kyrie eleison
CANTO: UBI CARITAS, P. 53
Quattordicesima stazione: Gesù viene sepolto 

Vi andò anche Nicodèmo, quello che in precedenza era andato da lui di notte, e portò una mistura di mirra e di aloe di circa cento libbre. Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com'è usanza seppellire per i Giudei. Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. Là dunque deposero Gesù, a motivo della Preparazione dei Giudei, poiché quel sepolcro era vicino. 
(Gv 19,39-42) 

Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. 
(Gv 12,24-26) 

PER LA MEDITAZIONE 

· La tomba non potrà trattenere Cristo. Meditiamo presso la tomba le sue parole: «Il pane che vi darò, è la mia carne, offerta perchè il mondo abbia la vita. {...} Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue avrà la vita eterna; ed io lo resusciterò nell'ultimo giorno.» 

PREGHIERA
Signore Gesù, con la tua sepoltura, hai fatto tua la morte del chicco di frumento, tu sei diventato il chicco di frumento che dona molto frutto nei secoli, fino all'eternità. Dalla tomba, risplende nei secoli la promessa del chicco di frumento dal quale proviene la vera manna, il pane di vita, col quale tu stesso ti offri a noi. Con l'incarnazione e la morte, la Parola eterna si è fatta Parola vicina: ti metti nelle nostre mani e nei nostri cuori perché la tua Parola cresca in noi e doni frutto. Attraverso la morte del chicco di frumento tu doni te stesso, perché, a nostra volta, abbiamo il coraggio di perdere la nostra vita per ritrovarla, e perché anche noi abbiamo fiducia nella promessa del chicco di frumento. Aiutaci ad amare sempre innanzitutto il tuo mistero eucaristico ed a venerarlo, a vivere veramente di Te, Pane del cielo. Aiutaci a diventare la tua «buona fragranza», a rendere visibili le tracce della tua vita in questo mondo. Come il chicco di frumento esce dalla terra, forma uno stelo e poi una spiga, così tu non potevi restare nella tomba: la tomba è vuota perché lui - il Padre - non ti ha «abbandonato alla morte, e la tua carne non ha conosciuto la corruzione» (cf. At. 2,31; Sal. 15,10). No, tu non hai conosciuto la corruzione. Tu sei resuscitato, il tuo corpo trasfigurato, hai aperto un varco nel cuore di Dio. Fa che noi possiamo gioire di questa speranza e che possiamo portarla gioiosamente al mondo, fa di noi dei testimoni della tua resurrezione. 
[Cardinale Joseph Ratzinger] 

INVOCAZIONI 

· Signore Gesù, nostra risurrezione, nella tomba nuova distruggi la morte e doni la vita. 
Kyrie, eleison. 

· Signore Gesù, nostra speranza, il tuo corpo crocifisso e risuscitato è il nuovo albero della vita. 
Kyrie, eleison. 

CANTO: OCULI NOSTRI, P. 49

Quindicesima stazione: Gesù resuscita il mattino di Pasqua 

Alla tomba, l'angelo disse alle donne: «Non abbiate paura, voi! So che cercate Gesù il crocifisso. Non è qui. E' risorto, come aveva detto; venite a vedere il luogo dove era deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: «"E' risuscitato dai morti" ». (Mt 28,6-7) 

Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, sapendo che Cristo risuscitato dai morti non muore più; la morte non ha più potere su di lui ... Così anche voi consideratevi morti al peccato; ma viventi per Dio, in Cristo Gesù. (Rm 6,8-9.11) 

PER LA MEDITAZIONE 

· Per Cristo, rialzato dalla tomba nella luce pasquale, siamo liberati dalla prigionia del peccato, guariti dalle ferite, restituiti alla comunione fraterna, talvolta spezzata. « Morti al peccato e viventi per Dio », san Paolo ce lo dice. La Chiesa ci chiama alla riconciliazione sacramentale per la vita nuova. Rispondiamo con fiducia! Gesù è « il capo del corpo, il capo della Chiesa, il primo nato dai morti, perché Dio ha giudicato buono che tutto, per Cristo, sia alfine riconciliato con lui, facendo la pace con tutti gli esseri viventi» (cf Col 1,18-20) 
PREGHIERA 

Signore Gesù Cristo, tu che, nella potenza dello Spirito Santo, sei stato condotto dal Padre dalle tenebre della morte alla luce d'una vita nuova nella gloria, fa che il segno della tomba vuota ci parli, a noi e alle generazioni future, e che diventi fonte di fede viva, di carità generosa e di forte speranza. A te, Gesù, presenza nascosta e vittoriosa nella storia del mondo, onore e gloria per i secoli. [Giovanni Paolo II, al Colosseo nel 2000] 

INVOCAZIONI 
· Signore Gesù, la tua luce ha rifulso sul popolo riscattato dal tuo sangue. 
Kyrie, eleison. 

· Signore Gesù, col tuo grande amore, ci fai rivivere con te.
Kyrie, eleison. 
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Domenica 27 aprile

PREGHIERA DEL MATTINO 

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Amen. 

Noi ti lodiamo, o Dio della vita, 

che ci hai creato a tua immagine, maschio e femmina, 
e ci hai riscattato dal peccato e dalla morte 

con il sacrificio del tuo Figlio. 

Gloria a te, Signore! 

Noi ti benediciamo, o Cristo Risorto, 
che hai abbattuto la pietra del sepolcro 

e sei apparso a Maria Maddalena nel tuo corpo glorificato, 

Gloria a te, Signore! 

Noi ti glorifichiamo, o Spirito Santo, 
che hai riempito d'amore e sapienza 
la solitudine dei discepoli 

e li hai resi testimoni della Trinità. 

Gloria a te, Signore! 

ANTIFONA: Alleluia, alleluia, alleluia! 

SALMO 119 (118), 1-8 

Beato l'uomo di integra condotta, 

che cammina nella legge del Signore. 

Beato chi è fedele ai suoi insegnamenti 

e lo cerca con tutto il cuore. 

Non commette ingiustizie, 

cammina per le sue vie. 

Tu hai dato i tuoi precetti 

perché siano osservati fedelmente. 

Siano diritte le mie vie, 

nel custodire i tuoi decreti. 
Allora non dovrò arrossire 

se avrò obbedito ai tuoi comandi. 
Ti loderò con cuore sincero 

quando avrò appreso le tue giuste sentenze. 
Voglio osservare i tuoi decreti: 

non abbandonarmi mai. 

Gloria al Padre. Come era nel principio. 

ANTIFONA: Alleluia, alleluia, alleluia! 

LETTURA BREVE (Es 19,16) 
Appunto al terzo giorno, sul far del mattino, vi furono tuoni, lampi, una nube densa sul monte e un suono fortissimo di tromba: tutto il popolo che era nell'accampamento fu scosso da tremore. Allora Mosè fece uscire il popolo dall'accampamento incontro a Dio. Essi stettero in piedi alle falde del monte. 

Dio si manifesta al popolo sul Monte Sinai dandogli la Legge, cioè il patto di Alleanza. Dobbiamo riscoprirlo di nuovo: la sua Legge è per la libertà, anche quando appare dura e faticosa. 

CANTICO DELLA FAMIGLIA 
Benedetto sei tu, Signore, 
Dio dei nostri giorni! 

Con gesti di stupenda tenerezza, 
delicatamente ci hai plasmati: 

la terra era intrisa di bellezza, 

e l'uno all'altra ci hai donati. 

Benedetto sei Tu che benedici, 

nel Tuo Verbo umano che non mente; 
benedetto sei Tu che benedici, 

nello Spirito di vita onnipresente. 

Benedetto sei Tu nello stupore, 
nel tuffo eterno in cui la gioia 
al turbine dei tempi si rivela: 
nell'amore forte in cui ritorni 

per offrirti ancora al mondo umano, 
dove un segno vivo ti richiama. 
Siamo noi, Signore: amici e sposi, 
uniti e stretti alla Tua mano. 

Benedetto sei Tu nella Tua casa: 
è questa nostra, aperta e chiara. 

Nel Tuo abbraccio, vedi, nulla è vano, 
e tra noi la gioia non è rara. 

Benedetto sei Tu nel nostro patto, 
che ci dona l'uno all'altra in ogni tempo: 
il Tuo Figlio, Cristo sposo, 
prende carne ancora in chi si ama. 

Benedetto sei Tu nei nostri giorni: 
ci affidiamo a Te, Ti ringraziamo. 

Siamo spighe d'ondeggiante, puro grano. 
Il pane che prepari è gioia eterna. 

Ti chiediamo rugiada senza fine 
che rifletta al mondo la Tua luce: 
ora e sempre, in ogni istante- 
ovunque il tempo noi conduce. 
Amen. 

A conclusione della nostra preghiera del mattino, diciamo la preghiera che riassume tutto il Vangelo di Cristo: Padre nostro ... 

BENEDIZIONE:
Vi benedico nel nome 
dell'unico Padre, Creatore, 
del suo Figlio, Parola Vivente 

e dello Spirito Santo, luce e amore. 
Amen. 
Da “Anima mia benedici il Signore”, ed. San Paolo

CANTI
1 ALLELUIA (CANTO PER CRISTO)

Alleluia, alleluia, alleluia, alleluia.

Canto per Cristo che mi libererà, quando verrà nella gloria,

quando la vita con Lui rinascerà, alleluia, alleluia.

Alleluia, alleluia, alleluia, alleluia.

Canto per Cristo, in Lui rifiorirà ogni speranza perduta,

ogni creatura con Lui risorgerà, alleluia, alleluia.

Alleluia, alleluia. alleluia, alleluia.

2 ALLELUIA (PASSERANNO I CIELI)

Alle-alleluia.

a-alleluia, a-alleluia

alleluia, alleluia, a-a-alleluia, alleluia.

Passeranno i cieli

E passerà la terra,

la Sua Parola non passerà

a-a-alleluia, aleluia

Alle-alleluia.

a-alleluia, a-alleluia

alleluia, alleluia, a-a-alleluia, alleluia.

3 BENEDICI O SIGNORE

Nebbia e freddo, giorni lunghi e amari, mentre il seme muore.

Poi il prodigio antico e sempre nuovo del primo filo d’erba.

E nel vento dell’estate ondeggiano le spighe:

avremo ancora pane.

Benedici o Signore questa offerta che portiamo a Te,

facci uno, come il pane, che anche oggi hai dato a noi.

Nei filari dopo il lungo inverno fremono le viti.

La rugiada avvolge nel silenzio i primi tralci verdi.

Poi i colori dell’autunno coi grappoli maturi:

avremo ancora vino.

Benedici o Signore questa offerta che portiamo a Te,

facci uno come il vino, che anche oggi hai dato a noi.
4 CANTO DEI TRE GIOVANI
Astri del cielo,

lodate il Signore,

a lui l’onore e la gloria per sempre.

Acque del cielo,

lodate il Signore,

a lui l’onore e la gloria per sempre.

Rit. Noi loderemo il Signor,

canteremo il suo amor,

che durerà per sempre.

Noi loderemo il Signor,

canteremo il suo amor,

che durerà per sempre.

Sole e luna,

lodate il Signore,

a lui l’onore e la gloria per sempre.

Pioggia e rugiade,

lodate il Signore,

a lui l’onore e la gloria per sempre. Rit.

O venti tutti,

lodate il Signore,

a lui l’onore e la gloria per sempre.

Fuoco e calore,

lodate il Signore,

a lui l’onore e la gloria per sempre. Rit.

Notte e giorno,

lodate il Signore,

a lui l’onore e la gloria per sempre.

Nuvole e lampi,

lodate il Signore,

a lui l’onore e la gloria per sempre. Rit.

Uomini tutti,

lodate il Signore,

a lui l’onore e la gloria per sempre.

Tutta la terra

dia lode al Signore,

a lui l’onore e la gloria per sempre. Rit.

5 CUSTODISCIMI

Ho detto a Dio senza di te

alcun bene non ho.

Custodiscimi.

Magnifica è la mia eredità.

Benedetto sei Tu.

Sempre sei con me.

Rit. Custodiscimi, mia forza sei Tu.

Custodiscimi, mia gioia Gesù!

Custodiscimi, mia forza sei Tu.

Custodiscimi, mia gioia Gesù!

Ti pongo sempre innanzi a me

al sicuro sarò, mai vacillerò!

Via, verità e vita sei Tu;

mio Dio, credo

che mi guiderai. Rit.
6 IN UN ANGOLO DEL MONDO

In un angolo del mondo c’è una briciola di cielo

dove non ci sono nubi, dove c’è sempre il sereno;

dove non ci sono nubi, dove c’è sempre il sereno.

Alleluia, alleluia. (2 volte)

In un angolo del mondo c’è un briciola di terra

dove non esiste l’odio, dove non si fa la guerra;

dove non esiste l’odio, dove non si fa la guerra.

Alleluia, alleluia. (2 volte)

In un angolo dell’uomo c’è una briciola d’amore

che può trasformare il mondo, che non vuole soffocare;

che può trasformare il mondo, che non vuole soffocare.

Alleluia, alleluia. (2 volte)
7 RESTA ACCANTO A ME

Rit. Ora vado sulla mia strada

con l’amore tuo che mi guida.

O Signore, ovunque io vada,

resta accanto a me.

Io ti prego stammi vicino

ogni passo del mio cammino,

ogni notte, ogni mattino,

resta accanto a me.

Il tuo sguardo puro sia luce per me

e la tua parola sia voce per me.

Che io trovi il senso del mio andare solo in te,

nel tuo fedele amare il mio perché. Rit.

Fa’ che chi mi guarda non veda che te,

fa’ che chi mi ascolta non senta che te,

e chi pensa a me, fa che nel cuore pensi a te

e trovi quell’amore che hai dato a me. Rit.
8 RESTA QUI CON NOI

Le ombre si distendono, scende ormai la sera

e si allontanano dietro i monti i riflessi

di un giorno che non finirà,

di un giorno che ora correrà sempre,

perché sappiamo che una nuova vita

da qui è partita e mai più si fermerà.

Rit. Resta qui con noi, il sole scende già,

resta qui con noi, Signore: è sera ormai.

Resta qui con noi, il sole scende già,

se tu sei tra noi, la notte non verrà.

S’allarga verso il mare il tuo cerchio d’onda

che il vento spingerà fino a quando

giungerà ai confini di ogni cuore

alle porte dell’amore vero.

Come una fiamma che dove passa brucia,

così il tuo amore tutto il mondo invaderà. Rit.

Davanti a noi l’umanità lotta, soffre e spera

come una terra che nell’arsura

chiede l’acqua da un cielo senza nuvole

ma che sempre le può dare vita.

Con te saremo sorgente d’acqua pura,

con te tra noi il deserto fiorirà. Rit.
9 SANTO (POPOLARE ZAIRE)

Rit. Osanna eh, osanna eh

osanna a Cristo Signor, Osanna eh.

Osanna eh, Osanna eh

osanna a Cristo Signor.

Santo, santo, osanna. Santo, santo, osanna. Rit.

I cieli e la terra o Signore, sono pieni di te.

I cieli e la terra o Signore, sono pieni di te. Rit.

Benedetto colui che viene nel nome tuo Signor.

Benedetto colui che viene nel nome tuo Signor. Rit.
10  SERVO PER AMORE

Una notte di sudore sulla barca

in mezzo al mare

e mentre il cielo s’imbianca già,

tu guardi le tue reti vuote.

Ma la voce che ti chiama

un altro mare ti mostrerà

e sulle rive di ogni cuore

le tue reti getterai.

Rit. Offri la vita tua, come Maria

ai piedi della croce

e sarai servo di ogni uomo,

servo per amore,

sacerdote dell’umanità.

Avanzavi nel silenzio

fra le lacrime e speravi

che il seme sparso davanti a te

cadesse sulla buona terra.

Ora il cuore tuo è in festa

perché il grano biondeggia ormai,

è maturato sotto il sole,

puoi riporlo nei granai. Rit.
11 TE AL CENTRO DEL MIO CUORE

Ho bisogno di incontrarti nel mio cuore

Di trovare Te, di stare insieme a Te:

unico riferimento del mio andare, 

unica ragione Tu, unico sostegno Tu,

al centro del mio cuore ci sei solo Tu.

Anche il cielo gira intorno e non ha pace,

ma c’è un punto fermo è quella stella là.

La stella polare è fissa ed è la sola,

la stella polare Tu, la stella sicura Tu,

al centro del mio cuore ci sei solo Tu.

Rit. Tutto ruota intorno a Te, in funzione di Te,

e poi non importa il “dove”, il “come”, il “se”.

Che Tu splenda sempre al centro del mio cuore,

il significato allora sarai Tu.

Quello che farò sarà soltanto amore,

unico sostegno Tu, la stella polare Tu
Al centro del mio cuore ci sei solo Tu. Rit.
12 VEDRAI VEDRAI

Se vedi grigio il tuo cielo,

se cupa è la città,

se sembra buia la strada

perché uno sbocco non ha,

se la speranza è sommersa sotto le tue ansietà,

segui la voce che parla dentro di te.

Vedrai, vedrai …

Rit. Con un colpo d’ala ti solleverai

verso la sorgente della libertà.

Là s’incontra la Parola

che dà l’esistenza ad ogni cosa.

Là vedrai com’è radiosa

l’alba della Nuova Umanità.

Vedrai, vedrai …

Vedrai …

Uniamo le nostre mani,

uniamo le volontà,

cancelleremo un passato

di lotte ed ambiguità.

Ed apriremo una strada aperta alla santità,

perché c’è Dio che cammina davanti a noi.

Vedrai, vedrai … Rit.

Abbiamo ancora una vita,

vogliamo darla per Lui,

oltre le nostre paure,

oltre le fragilità.

Se Dio è al nostro fianco chi mai ci fermerà?

E’ nostro il mondo e il domani. Noi siamo suoi.

Vedrai, vedrai … Rit.

13 VIVERE LA VITA

Vivere la vita con le gioie e coi dolori di ogni giorno,

è quello che Dio vuole da te.

Vivere la vita e inabissarti nell’amore è il tuo destino,

è quello che Dio vuole da te.

Fare insieme agli altri la tua strada verso Lui,

correre con i fratelli tuoi …

Scoprirai allora il cielo dentro te,

una scia di luce lascerai.

Vivere la vita è l’avventura più stupenda dell’amore

è quello che Dio vuole da te.

Vivere la vita e generare ogni momento il paradiso

è quello che Dio vuole da te.

Vivere perché ritorni al mondo l’unità,

perché Dio sta nei fratelli tuoi …

Scoprirai allora il cielo dentro te,

una scia di luce lascerai.

Vivere perché ritorni al mondo l’unità,

perché Dio sta nei fratelli tuoi …

Scoprirai allora il cielo dentro te,

una scia di luce lascerai, una scia di luce lascerai
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